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Regalata alla NATO 
per altri 3 anni l'isola 

della Maddalena? 
Col governo di centro-destra, AndreottI aveva concesso in segreto la 
isola per le basi dei sottomarini atomici americani. Con il governo del-
le astensioni, la concessione sarebbe stata segretamente rinnovata. 
Mobilitazione nell'isola contro gli accordi segreti e i pericoli di inqui-
namento radioattivo ( a pag. 2). 

Le manifestazioni 
antinucleari in Europa 

Sd sono svolte ieri in tutta Europa manifestazio-
ni di protesta contro d programmi nucleaii e la 
repressione ohe ha colpito i compagni a Mal-
viHe. Diecimila i compagni a Nausac in Fran-
cia. Anche a Montalto, nella piazza del Comu-
ne, i compagni hanno dato vita ad una mobi-
litazione che assume partcolare importanza do-
po le decisioni del TAR (Tribunale Amministra-
tivo Regionale) dii far riprendere i lavori di 
ostruzione della centrale. 

A Bourgoin si è intanto aperto il processo 
agli « ecologi » arrestati megli scontri di E>o-
inenica scorsa. 

Solo in nottata, salvo improbabile rinvio, il 
triburìale deciderà la sorte dei 12 compagni. 

Migliaia <ìi compagni e aderenti al movi-
mento ecologico hanno sostato fin daUa prima 
mattinata nella piazza della chiesa di Bourgoin 

attendendo l'esito del processo dei cui sviluppi 
venivano mano a mano informati da quanti era-
no potuti entrare nell'aula. 

Imponenti e provocatori gli schieramenti di 
polizia. 

La giornata è trascorsa senza incidenti. Il 
processo sd è aperto con una prima fase in cui 
i 12 avvocati del collegio di difesa (8 francesi 
e 4 tsdeschi) hanno dato 'battaglia procedurale 
richiedendo l'aniìuUainento del procedimento pe-
nale affermando « il carattere {xditico del pro-
cesso » che impediva di accettare una « giusti-
zia fondata sulla presa di ostaggi e sulle ven-
detta » e condannando « una repressione com-
piuta in atmosfera di xenof<ri>ia ». Si svolge-
ranno infine lunedì in forava privata i funerali 
di Vial Micha'lon. (A pagina 2) 

Proteste anche in Germania, Danimarca, Olanda, Belgio e Svizzera 

l'opinione di Cipputi 
A AVeR PAZIEI\)ZA 

MA-Ce Poi CH^ CRercA, E 
aueSTA Remes' 
S iowt PA ^ ^ Si m 
TANJTO CASIfOo! ^^^^^ , 

PE Meiu-S. 

Petra è ancora 
in prigione a Zurigo 
La efficiente polizia elvetica si giu-
stifica: non troviamo un interprete! 
e intanto manda via familiari e gior-
nalisti per evitare la pubblicità 
(a pagina 3) 

Ferrovieri 
La UIL-FER considera aperta la 
vertenza « sugli obiettivi decisi dal-
la base » (a pagina 4) 

C'era una volta 
l'occupazione 

delle terre - e oggi? 
Nelle pagine centrali raccontaimo 
la lotta quotidiana e le contraddi-
zioni che i « disoccupati organiz-
zati » di Roma hanno affrontato con 
l'occupazione di 70 ettari di terreno 
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Un'intervista con il fisico nucleare Lorenzo Foà 

La Maddalena: zona franca 
per la radioattività? 

il governo avrebbe rinnovato clandestinamente fino al 1980 il contratto che autorizza l'uso dell'isola co-
me base per sottomarini atomici 
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Abbiamo rfiiesto a Lo-
renzo Foà, docente in fisi-
ca generale e ricercatore 
dell'Istituto nazionale di 
fisica nucleare, membrp 
del C.E.R.N., la sua o-
pdnione sui sottomarini 
oucleari che hanno come 
'base in Italia l'isola della 
Maddalena. Alia Madda-
lena, lunedì si terrà una 
manifestazione promossa 
dal Partito Radicale «MI 
la partecipazione di Lotta 
Continua e del M^LS. Co-
me un anno fa, la mani-
festazione è promossa 
contro la presenza de l a 
base americana. L'mstal-
Jaziwie della base è awe-

•presenza oscura, pericolo-
isa e minacciosa. Trala-
scio volutamente -gli a-
spetti militiari e politici 
del f>roi>lema {pensiamo 
solo cosa potrebbe suc-
cedere in caso <a un con-
flitto, certamente qualche 
ordigno atomico è già 
puntato ^ i l a Maddale-
na), restano però fonda-
mentali i problemi di si-
curezza della popolazione 
e di un turismo in con-
tinua espansione in una 
delle zone più belle del 
mondo. Si discute da tem-
po della sicurezza e dei 
.pericoli delie centrali nu-
cleari. E' certo che i li-

La Maddalena: rammìraglio William, coman-
dante delle truppe americane in Italia. 

nuta in forma clandesti-
na; a t u t t ' o ^ nessuno in 
Italia pare informato dei 
termini dell'accordo e se 
ci sia un accordo, né di 
Comune dell'isola, né la 
Regione sarda, né il Par-
lamento. 

Di certo c'è la pericolo-
sità della baise, l'assenza 
totale di o ^ piano di 
emergenza, i rilevamenti 
del C.N.E.N. tenuti na-
scosti, dai quali risulta 
ila radioattività delle ac-
que. B CMitratto con gli 
USA a quanto pare sca-
deva quest'anno e qual-
cuno lo ha rinnovato fino 
al 1980. n governo non 
sa niente? La manifesta-
zione si terrà alle 17 a 
piazza Comando. 
Comando. 

Domanda: Alla Madda-
lena esiste una base di 
appoggio per scmmergibi-
li nucleari, questi som-
mergibili che coabitano 
con i cittadini della Mad-
dalena sono degli innocui 
vicini? 

Risposta: No, S<HIO una 

miti di sicurezza richiesti 
a queste centrali sono 
molto più rigidi di queli 
richiesti per sommergibili 
nucleari. Questi non so-
no soggetti ad alcun con-
trollo da parte del paese 
ospitante, sono « top se-
cret », e ubbidendo ad e-
sigenze nucleari garanti-
scono l'incolumità dell'e-
quipaggio, entro i limiti 
molto ridotti caratteristici 
dei regolamenti militari. 

A conferma di questo 
ile fX)che navi da traspor-
to a combustibile nuclea-
re, benché più sicure di 
un sommergibile, non so-
no mai state accettate 
nei porti italiani. In più 
è impossible che un som-
mergibile sopporti quelle 
pesanti schermature che 
sole possono garantire om 
certo margine di sicurez-
za. Inoltre, è evidente 
che il mare è usato co-
me sede naturaie per tut-
ti i rifiuti e gli scarichi 
delle macdiine. Essendo 
il mare deBa Maddalena 
un mare chiuso e poco 

profondo la possibilità di 
•accumulo di scorie nel 
tempo può essere molto 
grave. 

Qual è quindi secondo 
te la condizione di sicu-
rezza della popolazione 
della Maddalena? 

E' ignota. Esistono al-
cuni laboratori modélio 
che dovrebbero svolgere i 
controlli. Lo fanno come 
possono e senza la possi-
bilità di garantire la si-
curezza 'alla popolazione. 

Con quale metodo av-
viene questo controllo? e 
chi lo fa? 

I laboratori controllano 
i campioni di alghe, miti-
li ed altre sostanze orga-
niche prelevate in varie 
località dell'arcipelago al-
cune volte all'anno. Que-
sti controlli richiedono di 
per sé alcuni mesi di la-
voro. 

Quindi, se ci fosse una 
fuga di radiazioni, non si 
corre il rischio di saper-
lo troppo tardi? 

Sì, e questo è forse il 
rischio maggiore che cor-
re la ipopolazione della 
Maddalena. Infatti, la 
contaminazione «normale» 
di questi sommergibili, se 
non trascurabile, è proba-
bilmente modesta. Mia la 
.possibilità di un -grave in-
cidente in acque basse e 
chiuse come quelle di que-
sto -arcipelago è elevata 
e non si ha la più pal-
lida idea di quello che 
•possa essere il risultato. 

In base a cosa affermi 
che la contaminazione 
« normale » è probabil-
mente maestà? 

Perché ho capito che i 
primi prototipi erano in-
quinanti, come è stato de-
nunciato dai servizi di sa-
lute pubblica americani, 
e immagino — senza al-
cuna prova — che in base 
a queste denunce i som-
mergibili moderni siano 
più « puliti ». 

Insomma, sulla fiducia 
nella correttezza nelle 
F. A. americane? 

No, sulla fiducia — è 
vero — e non su docu-
menti, ma suUa fiducia 
non nelle F. A. ma negli 
organismi di controllo a-
mericani. 

Questi organismi di con-
trollo americani esistono 
anche in Italia? 

No, a quanto mi risul-
ta; ho visto solo analisi 

Caccia alle streghe a S. Teresa 
Nel pomerigigo di ieri, 

5 agosto, un compagno di 
Lotta Continua è stato 
insultato ed ag^-edito da 
un grupf» di fascisti. La 
sera im g n ^ p o di compa-
gni s i è ritrovato in 
•piazza per evitare mio\'e 
provocazioni, ma un folto 
numero di fascisti locali, 
ai quali davano manfor-
te numerosi altri prove-
nienti da SassEiri e dal 
continente, li ha aggre-

diti, e pestati selvaggi'a-
niente con pugni di ferro, 
spranghe e coltelli: om 
compagno ferito seriamen-
te è stato medicato con 
otto punti. 

Subito dopo l'aggressio-
ne i compagni sono corsi 
in una piazza dove era 
in corso il Festival de 
l'Unità per sollecitare u-
na mobilitazione antifa-
scista. Ma i militanti del 
Sd'O del PCI non li han-

no neppure fatti entrare 
di'cendo: «qui la g«ite 
si deve solo divertire ». 
accodandosi in questa ma-
niera al coro di caccia 
aUe streghe iniziato dal 
sindaco democristiano di 
Santa Teresa di Gallura. 

Invitiamo tutti i compa-
gni a mobilitarsi affinché 
simili disgustosi episodi 
non debbano mai più ri-
petersi a Santa Teresa. 
I compagni di S. Teresa 

fatte dalla stessa Mari-
na americana, ma queste 
rvcm s<Mio indipendenti. 

L'isola di S. Stefano, 
dove la nave appoggio 
« Gilmore » è di stanza 
e dove i sommergibili a-
mericani vanno ad effet-
tuare riparazioni è a po-
chi metri dal centro abi-
tato della Maddalena: se 
avvenisse un incidente, 
cosa succederebbe? 

Dovrebbe esistere un 
piano di emergenza che 
può andare dallo sgombe-
ro immediato della popo-

lazimie alla proibizione di 
pescare e mangiare qual-
siasi prodotto di mare. E' 
possibile anche un inqui-
namento generale del Me-
diterraneo. Non mi risul-
ta che esista 'im piano di 
emergen^ in caso di in-
cidente. 

Nel caso venisse attrez-
zato un laboratorio di 
primo intervento, quali ca-
ratteristiche dovrebbe a-
vere? 

Dovrebbe essere in gra-
do di controllare giorno 
per giorno un importante 

aumento di radioattività 
nell'aria e nell'acqua. 

La Provincia sta prepa-
rando un laboratorio alla 
Maddalena. Mancando un 
piano di emergenza, che 
utilità pratica possono a-
vere questi controlli? 

Di sapere a posteriori 
di essere stati contami-
nati.' 

Tipo Seveso? 
Certo che sì. Se\eso è 

stata la dimostrazione di 
come sia impossibile in-
ventare a posteriori solu-
zioni efficienti e rapide 
di protezione civili 

"Ecologi tedeschi" a Naussac 
Naussac, 6 — Gli « e-

cologi tedeschi » sono ar-
rivati anche a Naussac. 
Diecimila contadini, com-
pagni francesi, tedeschi, 
svizzeri, italiani, stanno 
per stringere d'assedio la 
grande diga in costruzio-
ne sull'Allighier, 80 chi-
lometri a sud di Saint E-
tienne. Almeno 2.000 poli-
ziotti sono ipronti a ri-
prendere le cariche che 
domenica scorsa, a Mal-
ville, hanno ucciso xm 
compagno e feriti altri 
cento. Nel pomeriggio di 
domani inizierà la marcia 
verso il confine del can-
tiere. Sarà una nuova ri-
sposta all'arroganza del 
governo Barrè, alla condi-
scendenza del PCF, ai tat-
ticismo dei socialisti. 

La mobilitazione popo-
lare nella regione è al-
tissima, ancor più che la 
settimana scorsa a Mal-
ville. Per 'la polizia sarà 
estremamente difficile 
questa volta trovare un 
eventuale alibi per le 
« granate offensive » che 
stanno diventando il sim-
bolo deUa repressione e-
cologica francese. Oggi 
polizia e gendarmi hanno 
nuovamente tentato la 
carta provocatoria della 
xenofobia. Nuovi appelli 
sono stati lanciati contro 
'gli «estremisti stranieri». 
Moltissime auto con tar-
ghe non francesi sono 
state fermate e perquisi-
te. Il tentativo di monta-
re la tensione ha trovato 
la risposta decisa nella 
combattività degli abitan-
ti. Nella zona attorno a 
Naussac, migliaia di per-
scme, alle quali 'la co-
struzione della diga (e il 
conseguente allagamento 
di circa 1.300 ettari di 
terreno) minaccia di to-
gliere i poeti di lavOTo e 
di distruggere per sem-
pre l'habitat naturale. 

In una regione già di 
per sé povera e neìHa 
quale l'enugrazione è al-
tissima, ila grande diga 
convergerà proprio in una 
delle poche valli in cui 
l'agricoltura è sufficiente-
mente remunerativa. Pur 
di portare avanti i suoi 

piani, il governo di Barre 
è disposto a passare sul 
corpo e sugli interessi di 
un'intera regione, usando 
una mano sempre più for-
te nel reprimere l'opposi-
zione più consapevole e 
politicizzata. 

Ne è un esempio il 
processo che questa mat-
tina è iniziato a Bour-
goin contro i dodici com-
pagni, 7 tedesdii, 2 sviz-
zeri e 3 francesi, arre-
stati a Malvilie dopo gli 
scontri di domenica scor-
sa. Il dibattimento avreb-
be dovuto concludersi con 
« condanne esemplari » in 

giornata, se la mancanza 
di interpreti tedeschi non 
avesse costretto al rinvio 
della sentenza. B palaz-
zo di Giustizia questa 
mattina era isolato da 
transenne e difeso da cen-
tinaia di agenti in asset-
to di guerra. I compagni 
hanno risposto in tremi-
la, con una manifestazio-
ne che è durata per tutto 
il giorno. Tra di loro c' 
era anche il compagno 
che domenica ha avuto il 
piedo maciullato da una 
granata. Ognuno aveva sul 
petto un cartello: «sia-
mo tutti ecologi tedeschi». 

Tana al mostro 

E' stata scoperta una 
nuova tribù indios, in un 
territorio di frontiera tra 
il Brasile e la Bolivia. 
Si chiamano Nambikwara 
e « vivono ancora all'età 
della pietra » ci illustra 
l'etnologo Fritz Tolksdorf 
( il cui nome tedesco ci 
conferma che da quelle 
parti la gente si fa anco-
ra i fatti suoi e i ficca-
naso sono tutti stranie-
ri). La notizia, anche in 
questo caso, non è neu-
tra: la leggiamo nella 
stessa pagina in cui si 
fa menzione di un'altra 
scoperta, quella di una 
nuova particella atomica, 
inoltre il nome della tribù 
è scritto con la inizia-

le maiuscola. Forse ci at-
tacchiamo al capello ma 
l'impressione che se ne 
ricava è che l'umanità 
abbia finalmente messo le 
mani su due cosette che 
le sfuggivano. Non è am-
messo avere alcuna no-
stalgia per l'età della pie-
tra, ma sussiste il fon-
dato dubbio che questa 
tribù un'età ce l'aveva e 
da ieri non ce l'ha più: 
saltare i millenni è an-
cora impresa possibile ma 
finire in braccio ad un 
etnologo tedesco impiega-
to di una fondazione im-
perialista è sciagura che 
coincide col genocidio. 
Speriamo che una vol-
ta scoperti, si nascondano 
di nuovo. 
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Petra Krause: dalla battaglia 
per la sua libertà, un impe-
gno per tutti i perseguitati 

Pino a lunedì non si sa-
prà con precisione la da-
ta deU'airivo in Italia di 
Petra Krause; la polizia 
italiana afferma (udite, 
udite) di non essere in 
grado di trovare un in-
terprete dallo «svizzero» 
per questo fine settima-
na. gli incredibili 
tira e molla ded giorni 
scorsi, la Svizzera ha fi-
nalmente deciso di estra-
dare in Italia Petra Krau-
se, accogliendo una richie-
sta vecchia di due anni 
della magistratura italia-
na, che la vuole giudica-
re per reati comuni, os-
sia incendio doloso alla 
Face Standard e la ricet-
tazione di documenti fal-
si. Il tribunale federale 
di Losanna che corróspon-
de alla cassazione italia-
na, ha domandato tutte 
le competenze sul caso al 
dipartimento federate di 
polizia, al quale spetta 
l'organizzazione del rien-
tro in Italia della Krause. 
Ne sono incaricati i fun-
zitmari della Kriminal po-

lizei di Zurigo, cioè gli 
stessi che ieri hanno di 
fatto espulso dalla Sviz-
zera il figlio di Petra, 
Marco Ognissanti e i gior-
nalisti italiani che segui-
vano la vicenda. Testual-
mente: «Se continuate a 
rimanere in territorio sviz-
zero o tentate di salire 
sull'aree che porterà Pe-
tra Krause in Italia, il 
viaggio verrà immediata-
mente sospeso », così ci 
ha riferito un giornalista. 
Questi della Kriminal po-
lizer SOTio in contatto con 
la poliziia ita.liana che do-
vrabbe prendere in con-
segna Petra Krause per 
trasferirla da Ldnate al 
carcere di San Vittore. 
Il figlio e i giornalisti 
sono tornati in Italia, ma 
Petra non arriva ugual-
mente; infatti la polizia 
italiana ha chiesto di rin-
viare la peirtenza perché 
non ci sono interpreti di-
sponibili. Intanto Petra, 
sottoposta a fortissime cu-
re di psicofarmaci per i 

Addormentati 
al volante 

1 morti di Torino. At-

tilio Di Napoli e Martin 

Penones, non erano am.-

cora identificati che già 

su di loro piombava un 

comunicato di certe Briga-

te comuniste internaziona-

li, in tutto improbabili di 

nome e di fatto. Cosa è 

veramente successo e per 

quale cava sono saltati 

in aria non è dato per 

ora sapere. Resta ^curo 

un elemento che non pre-

senta ambiguità: andava-

no a compiere un attenta-

to nel giorno deU'anvi-

versario delle bombe fa-

ciste al treno Italicus. 

Sulle kno intenzioni non 

è lecito divagare oltre 

se si vuol fare il mestie-

re di giornalista. Così non 

la pensa Massimi Caval-

lini, trottatore dalla scu-

deria Unità, che sciori-

nava invece iZ campiona-

rio dello stordito di Fer-

ragosto. Dei due marti 

egli d&ce che, come Wal-

ter Alasia brigatista ros-

so ucciso a Sesto San Gio-

varmi, erano « signor nes-

suno », ma precisa nel suo 

pezzo che uno di essi era 
di censo elevato. La qua-
lifica di « signor nessuno^ 
è dovuta al fatto che in 
questura non, risultano a 
laro carico i soliti volumi-
noi dossier: si vede che 
non hanno fatto in tem-
po. Non potendo attinge-
re a fonti di sicura o-
biettitità, come i suddet-
ti dossier, si propina la 
sociologia straccUma del 
« sonno deHa ragione », 
dolorosa malattia tropica-
le che rende i giovani 
muti ma assetati di san--
gue come tosto Cavallini 
illustra: 

« Il sormo della ragione 
nel quale hanno maturato 
i propri propositi terrori-
stici rum sentiva bisogno 
ài dialogo, nè di confron-
to. non. sentiva il bisogno 
degli altri ». 

« Ahi Cavallini Cavallini 
stomi / i lettori dal vero, 
e non li triformi », reci-
tava pressappoco così una 
poesia del Pascoli che la-
mentava la irreparabile 
Spartita della ragione, 
dalle colonne di un dif-
fuso giornale di partito. 

dolori causati da noduli 
linfatici, si rammmica 
soltanto di non riuscire 
a controllare ciò che le 
stanno costruendo addos-
so. 

Rispetto alla recentissi-
ma richiesta di estradi-
zi<Mie formulata dalla Ger-
mania, non esiste nessun 
mandato di cattura uffi-
ciale; il trasporto di e-
splosivo è il solito prete-
sto usato per incrimina-
re persone samode e in-
desiderate. Anche in que-
sta occasione la Germa-
nia mm smentisce il ruo-
lo che si è autoassunto 
di regista della repres-
sione in Eur<^. 

L'estradizione concessa 
a Petra Krause occup» 
la prima pagina di tutti 
i quotidiani, uniti nell' 
esprimere la giusta sod-
disfazione di chi ha con-
dotto una battaglia per la 
democrazia e che l'ha an-
che vinta. Sono però gli 
stessi giornali che due an-
ni fa si erano scatenati 
nella costruzione della 
donna - mostro - terrori-
sta, ricercata da tutte le 
polizie del mondo, la pe-
ricolosa criminale che 
sfugge a tutti i tentativi 
di arresto. 

Per due anni non si era 
mai parlato di lei, di 
quando faceva lo sciope-
ro della fame, per far 
conoscere attraverso la 
sua situazione, l'ordina-
mento giudiziario elvetico, 
che certo non è arrivato 
alle torture deUe carceri 
tedesche, ma che funzio-
na sul territorio svizzero 
come forma di OKitrollo 
molto più capillare e ter-
roristico. Ricordiamo che 
il silenzio su Petra Krau-
se si è verificato fin dal-
l'inizio, quando detenuta 
in Svizzera e già inter-
rogata dall'autorità giudi-
ziaria italiana, risultava 
nella stessa requisitoria 
del giudice, in aula di tri-
bunale e sulla stampa co-
me ricercata e latitante. 
AUora tutti allineati, stam-
pa e giudici, per poter 
accellerare il processo di 
mandato ed emettere 
quindi condanne esemplari 
(ricordiamo che senza 
nessuna motivazione il 

procedimento giudiziario 
contro Petra Krause è sta-
to unificato al processo 
sui Nap). Poi, dopo due 
anni di silenzio, oggi se 
ne riparla come «y:aso 
umano »; viene trattata 
come «bambini della Pa-
gliuca », si dice che è 
molto malata, si usano un 
sacco di giri di parole 
per evitare definirla paz-
za, ma velatamente si ac-
ceima ai suo previsto tra-
sferimento in manicMnio 
giudiziario. 

La originaria soddisfa-
zione che si legge sui gior-
nali, di chi ha strappato 
una vittima ai suoi aguz-
zini, lascia posto ogni gior-
no che passa in maniera 
più chiara ad una campa-
gna di esaltazione della 
democrazia e della liber-
tà in Italia. Vedi una per-
la a firma Amodio, sul 
« Giorno » di oggi che ar-
riva a sostenere: «Ed il 
fatto che preferisca (sot-
tinteso Petra) San Vitto-
re al carcere di Affolten 
e i giudici di Milano a 
quelli di Zurigo da un 
brutto colpo air« intelli-
ghenzia » francese. Ecco 
perché la stampa italiana 
che tanto si è lamentata 
per l'incredibile iter giu-
diziario di Petra Krause 
in Svizzera quando la 
stessa cosa si è verifica-
ta in Italia, ha ignorato 
completamente la faccen-
da. 

Comunque, a nostro pa 
rere, l'unico effetto posi-
tivo di tutta l'attenzione 
che è cresciuta in questi 
giorni, sta nel colpo che 
indubbiamente ha portato 
alla politica di complice 
omertà intemazionale che 
in questi mesi aveva mar-
ciato indisturbata. Ed è 
proprio contro questo pat-
to d'acciaio delle borghe-
sie europee che la com-
pagna Petra Krause si è 
sempre battuta. 

Petra Krause non è una 
crocerossina, ma una mi-
litante che in tutti questi 
anni a partire dalla dife-
sa dei propri diritti e dal-
la propria innocenza, ha 
fatto della battaglia per 
la sua libertà, una batta-
glia che riguarda tutto il 
movimento di classe. 

Milano - Dopo 4 mesi di provoca-
zione crolla la montatura 
Anche Spazzali deve 
essere scarcerato 

Ccmtinua a crollare nii-
seramente la provocatoria 
montatura che ha visto a 
maggio scatenare in tutta 
Italia un'ondata repressi-
va e inaudita; il risulta-
to fu 11 arresti, un nu-
mero incredibile di per-
quisizioni, ecc. Ieri altri 
due compagni, Giovanni 
Morlecchi e Maria Elisa 
Bendi, sono stati scarce-
rati, anche per loro l'ac-
cusa era di far parte di 
« un'associazione crimina-
le denominata Soccorso 

•.^.SS a . IP ^ 

Altro trasferimento 
per MariaPia Vianale 

Maria Pia Vianale è 
stata nuovamente trasferi-
ta, tanto per tener fede ai 
principi per cui un de-
tenuto non ha diritto alle 
cure mediche e comimque 
deve essere rinchiuso nel 
carcere più lontano dai 
suoi familiari e difensori. 
Questa volta è stata tra-
sferita, sotto forte scorta, 
da Messina a Lecce; a 
Messina la situazione non 
era certo delle migliori, 
ma almeno si era final-

mente proceduto ad ese-
guire ima serie di analisi, 
in particolare per l'oc-
chio, ridotto piuttosto ma-
le dopo il feroce pestag-
gio al momento del suo 
arresto (spesso le si offu-
sca la vista). Ora è a Lec-
ce, dove potrà godere del 
trattamento particolare 
che in questo carcere so-
no soliti riservare ai de-
tenuti « politici e pericolo-
si ». 

Il Procuratore? 
Un angelo 

Le ultime riserve sono 
cadute: il procuratore del-
la repubblica di Roma 
De Matteo è una perso-
na specchiata. Il consiglio 
superiore della magistra-
tura l'aveva messo in 
dubbio, rilevando che il 
massimo inquisitore della 
Capitale, essendosi butta-
to in una lucrosa girando-
la di 53 arbitrati privati 
tra la Regione Lazio e i 
padroni di autolinee del-
la provincia, era almeno 
condannabile sotto il pro-
filo della deontologia pro-
fessionale, ma il mimstro 
della giustizia Bonifacio 
non ha avuto esitazioni: 
arbitrando a sua volta la 
questione, ha archiviato 
definitivamente l'inchiesta. 
Gratitudine per l'energia 
dimostrata dal De Matteo 
contro il movimento degli 
studenti? Spirito di cor-
po? Rispetto per il PG 
Colli che aveva dato via 
•Mbera alla vantaggiosa 

operazione? Comunque sia, 
adesso nel deserto feriale 
dei tribunali romani è tut-
to rientrato nella norma-
lità: il costruttore e ban-
carottiere Armellini viene 
scarcerato dopo 3 mesi di 
detenzione perché, pove-
raccio, in cella non si 
sentiva bene; un agente 
apre U fuoco a raffica 
davanti alle Botteghe 
Oscure per « arbitrare » 
una lite tra automobilisti 
e il procuratore nemmeno 
apre un'inchiesta perché 
la cosa non è più reato 
da un pezzo; le squadre 
speciali « Squalo », quel-
le che per autorità giu-
diziaria e di polizia non 
esistono, sgominano una 
banda di specicatori (ha-
shish!) in una zona, il 
Tuscolano, che pullula di 
spacciatori veri e ben co-
perti, mai disturbati da-
gli inquirenti. Sì, nono-
stante la calura è tutto 
normale. 

Rosso .•>. (Continua, fra gli 
altri, a restare in carce-
re è Sergio Spazzali, ac-
cusato di « difendere i suoi 
assistiti » ; il tutto, poi in 
base alle « attendibili » te-
stimonianze di un provo-
catore, usato per l'occa-
sione. Sempre ia-i. Fran-
ca Rame e Dario Fo, si 
sono presentati spontanea-
mente dal giudice Ram-
pini di Milano, per for-
nire delucidazioni sulle 
« attività criminali e sov-
versive » dei soccorsi ros-
si. 

Pluralismo 
ViUa S. Giovanni, 6 — 

Una grave provocazicme 
del PCI contro dei com-
pagni di Milano di un 
circolo giovanile e dei 
compagni di Villa S. (Gio-
vanni. Ieri sera durante 
•una festa dell'Unità, i 
compagni di Milano han-
no chiesto di intervenire 
ad un dibattito sull'occu-
pazione giovanUe. E' sta-
to loro risposto « siete dei 
provocatori, qui c'è iì ser-

vizio d'ordine: se non ve 
ne andate vi spacdiiamo 
la testa ». Dopo diversi 
minuti di tensione, i com-
pagni si sono allontanati 
per organizzare per oggi 
un volantinaggio di mas-
sa nelle vie del paese. 
Durante la serata stessa 
di ieri, alcuni «Mnpagni 
del PCI di Villa S. Gio-
vanni, ritenendo pazzesco 
quanto è accaduto, hanno 
strappato la tessera del 
partito. 
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Ferrovieri 

UIL-FER: "aprire subito la vertenza 
sugli obiettivi decisi dai delegati" 

Milano, 6 — PubbMchda-
•mo il comunicato stampa 
della UIL-FER Naziona-
le del 5 agosto. 

«Il malcontento della ca-
tegoria dei ferrovieri si è 
ulteriormente accentuato 
come espresso nel corso 
deUa assemblea nazionale 
dei delegati degli impian-
ti fìssi tenutasi a Roma 
•il 29 lugldo 1977. La UIL-
FER ritiene quanto è sta-
to votato alla assanblea 
nazionale dei delegati de-
gli impianti fissi una cor-
retta espressione di biso-
gni reali esistenti nella 
categoria dei ferrovieri 
(salario, mensa, democra-
zia, sindacale, ecc.) ri-
scontrabili in tutto ài ter-
ritorio nazionale e in tutte 
te qualifiche e considera 
suo compito approfondire 

la discussione per preci-
sare gli obiettivi da por-
tare in una vertenza inte-
grativa al contratto nazio-
nale, pertanto l'apertu-
ra di tale vertenze è sta-
ta notificata daUa UIL-
FER in data odierna alla 
azienda delle FS e al mi-
nistro dei trasporti nei se-
guenti termini: "La UIL-
FER preso atto giustifica-
to malcontento della ca-
tegoria dichiara aperta la 
vertenza contratto integra-
tivo. Invita pertanto det-
te istanze indire riunione 
entro prima decade set-
tembre per illustrare ri-
vendicazioni. Filmato: "Il 
segretario generale Caral-
da" ». 

Ci comuTiicano i compa-
gni che ci hanno dettato 
questo c«nunicato che en-

Un comunicato del MLD 
Non c'è posto 
per le donne 
nella società 

Due ragazze sono state 
respinte dalla FIAT di 
Termini Imerese (PA), 
mandate dall'Ufficio di 
collocamento, e prime in 
graduatoria: solo perché 
donne. 

Questa è la riprova che 
una semplice enunciazio-
ne di principio come lo 
è la legge passata alla 
Camera sulla «parità tra 
i sessi » in materia di la-
voro, non darà mai alle 
donne la possibilità di es-
sere indip«identi economi-
camente, e quindi di af-
francarsi dal ruolo obbli-
gato della donna in que-
sta società patriarcale. 

Mentre il progetto di 
legge del Movimento di 
Liberazione della donna, 
impone il 50 per cento dei 
nuovi posti alle donne, 
dà uguali opportimità di 
inserimento ille donne 
che ne facciano richiesta 
e obbliga le aziende, con 
precisi controlli, a rispet-
tare il diritto della donna 
ad un lavoro retribuito, 
poiché il lavoro alla don-
na non è mai mancato, 
ma non è stato mai paga-
to. (Vedi il « nero » la-
voro delle casalinghe). 

Così come aveva rico-

nosciuto Paolo Leon, eco-
nomista, giungendo alla 
conclusione che la quota 
obbligatoria è in realtà 
«l'unico mezzo per rom-
pere la coUusione oggetti-
va tra padronato e sinda-
cato ». Ed è anche un va-
lido strumento di lotta con-
tro il pregiudizio che il 
lavoro femminile è meno 
produttivo e che il «ca-
po» famiglia deve essere 
necessariamente l'uomo, 
che pertanto ha più dirit-
to al lavoro, perché «man-
tiene» la famiglia. 

Il Movimento di Lrbera-
zi<Kie della Donna ha in-
viato telegrammi di pro-
testa al Ministro del La-
voro Tina Anselmi, al Sin-
dacato FLM e alla Dire-
zione della FIAT di Ter-
mini Imerese, affinché sia-
no assunete Gina Monrea-
le e Antonina Barcellona, 
respinte perché « inadatte 
in quanto donne ». Se que-
sta è la prassi di quasi 
tutti i datori di lavoro, 
è intollerabile che lo fac-
cia un colosso come la 
FIAT che si è impiantata 
in SicUia con i soldi della 
Regione, quindi di noi 
tutti. 

MLD 

tro il 20 agosto si terrà 
a Milano una assemblea 
cittadina dei ferrovieri che 
discuterà della situazione 
aMa quale parteciperanno 

anche compa^gni ferrovie-
ri di Napoli. Data e luogo 
di questa assemblea ver-
rà pubblicata non appena 
definite. 

Trieste 
GII esami di maturità: 

nuovo modo 
di selezionare 

Trieste, 5 — 1 giornali 
della borghesia dicono che 
la temuta stangata degli 
esami di maturità non è 
avvenuta. 

Esaminando i dati sta-
tistici frettolosamente non 
possiamo che dargli ra-
gione. Inoltre i non ma-
turi non sono aumentati 
salvo in poche occasioni, 
in lieve incremento le boc-
ciature negli istituti tec-
nici. Ma dai dati che so-
no riuscito a raccogliere 
si vede che il modo di 
selezionare si è solo evo-
luto alla richiesta del mer-
cato del lavoro, al tenta-
tivo di bloccare in qualche 
maniera il diritto allo stu-
dio. Le commissioni han-
no scelto di promuovere i 
candidati intemi (i pri-
vatisti sono quasi tutti 
bocciati) dando votazioni 
bassissime. Alle magistra-
li « Duca d'Aosta », per 
fare solo un esempio, non 
più di 15 persone su 80 
candidati hanno preso il 
42 che permette di avere 
il presalario ed il parzia-
le esonero daMe tasse uni-
versitarie, a quasi tutti 
hanno dato dal 37 al 39. 
Questo è solo un esempio 
ma già di per se stesso 

Chi ci finanzia 
Sede di MILANO 

Un sostenitore 1.200, Re-
nato 5.500, C.C.M. lO.OOO, 
(Jeppino 2.000, Anton Ma-
ria (occupazione di Via 
Mcncalvo) 1.000, Steflla 
5.000, Fulvia 10.000, Stra-
vino Marco 100.000; Sez. 
Giambellino: Vittorio 30 
mila, Assicuratori per il 
giornale: Carlo 20.000, Lu-
cio 20.000, Roberto 20.000. 
Vincenzo 5.000, Bruno o-
peraio Rex di Pord«ione 
5.000; Sez. Sempiwie: 
Raccolti nel reparto 
Gruppi Alfa Romeo 20.000. 
Lilliu 25.000; Sez. Roma-
na: Nucleo OM 15.000, Ni-
co e Ricca con amore 
5.000, Lavoratori Pabisch: 
Claudio 20.000, Marj 2.000. 

Anna 2.000, Eugenio 1.500, 
Renato 550, Luigi G. 1.500, 
Peppino 1.500, Caterina 
1.550, Elisabetta 1.500, 
Paolo 2.000. Giuseppe 
4.000, Gino 4.000; Sez. S. 
Siro: Operai Siemens 24 
mila. Raccolti alla festa 
di Arcore 155.000, Bucci 
Mauro 100.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. di Oleccio: Anto-
nio 10.000, Peretta 10.000, 
Pig 14.450, Anna 5.000. 
Franco 500; Sez. di Mon-
za: Compagni Verano 23 
mila. Compagni ICAR 21 
mila, Giovanni 5.000; I-
vana 1.000, Laura 10.000. 
Per una unità politica 
tra Lotta Continua e Au-
tonomia (compagni vicini 

all'Autonomia) 45.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. Cotogno al Serio: 
16.500; Sez. Val Seriana: 
14.W)0; Sez. M. Enriques: 
Beppe 40.500, Iole 4.400, 
Marco, Enzo. CdF Bicoc-
ca 5.000, Ambra, Maria 
Grazia 30.000, Turri 10.000 
Battista 1.500. 
Sede di ALESSANDRIA 

Raccolti dai comoagni 
110.000. 

Sede di ROMA 
Compagni del CNEN 

20.000, madre di Pietro 
Bruno 2.000, Taviani 50 
mila. 

Sede di FIRENZE 

Luciano 50.000. 

Totale 1.116.650 

Totale precedente 1.382.000 

Totale compless. 2.498.650 

gravissimo perché per gli 
studenti con la maturità 
magistrale il punteggio è 
importantissimo sia per 
chi vuole continuare e per 
le supplenze ed i concor-
si di maestro. La scelta 
di dare voti bassissimi ve-
rificabile in tutte le scuo-
le rappresenta la volontà 
di frenare l'accesso all' 
università che non è al-
tro che l'unica articola-
zione possibile alla politi-
ca delle bocciature fatta 
quest'anno nei confronti 
dagli studenti dei primi 
anni superiori e della 
scuola media dell'obbligo, 
politica che non poteva 
essere praticata per gli 
studenti degli ultimi an-
ni perché avrebbe signi-
ficato certamente che qua-
si tutti senza prospettive 
di lavoro si sarebbero rei-
scritti ancora più incaz-
zati. facendo subito an-
che qualche lavoro nero 
e con una volontà di lot-
tare ancora maggiore. Co-
munque i notabili demo-
cristiani si stanno prepa-
rando ad adeguare alla 
politica dell'aumento della 
selezione anche gli esami 
di maturità, dicendo che 
quest'anno è stata una 
farsa, e che negli accordi 
tra i sei partiti ci dev' 
essere anche l'accordo per 
riportare la scuola alla 
sua funzione (di serva del-
le esigenze del padrona-
to). Le proposte non man-
cano: sono quelle della 
riforma, ma transitoria-
mente si richiede dal pros-
simo anno per l'esame di 
maturità tre scritti e col-
loqui di tutte le materie 
dell'ultimo anno am la 
commissione intema e il 
presidente estemo. Il mo-
vimento ha già espresso 
il suo parere con le lotte 
di quest'anno e degli an-
ni precedenti e dovrà dall' 
inizio dell'anno ricordare 
il suo modo di pensare 
ai notabili democristiani, 
ma anche, perché non ci 
siano equivoci, a tutti i 
sèi partiti. 

Ginlio di Trieste 

Si addensano le nubi 
per l'autunno 

Sulle prosjfettive econo-

miche del prossimo autun-

o si avvicendano svEe 

prime pagine dei giorna-

li allarmi e rassicurazioni. 

Pareri bonariamente otti-

mistici che farmo appello 

all'orgoglio nazionale e 

invitano a smetterla di 

vedere tutto nero, spesso 

paradossalmente prove-

nienti da quegli stessi per-

sonaggi che per anni han-

no predicato sciagure im-

minenti e altrettanto ne-

cessarie austerità, con. pa-

reri cupamente catastro-

fici da ultima spiaggia 

per le istituzioni e per 

la patria. Il risultati psi-

cologico vuole essere quel-

lo di convalidare le ricet-

te di sacrifici e di par-

simonia minacciando il 

peggio, ma lasciando an-

che intravedere che se 

si ja i bravi, ma sul se-

rio, senza intestardirsi a 

difendere fabbriche falli-

te e a volere nuova oc-

cupazione a tutti i costi, 

forse piano piano con V 

aiuto della Arabia e di 

Dio ce la faremo. La di-

sputa verte suMa solita 

alternativa che ogni fine 

d'anno i ripresenta. 

Se vogliamo rispettare 

gli impegni presi con ti 

Fondo monetario e con le 

grandi potenze economico 

finanziarie dobbiamo con-

tenere l'inflazione e pa-

reggiare la bilancia dei 

pagamenti. Priorità quindi 

alla lotta all'inflazione, co-

me dice anche Amendola. 

E allora stangate su stan-

gate « raffreddamento » 

dello sviluppo economico, 

concentrazione e raziona-

lizzazione dell'induMria 

con taglio duro dei « rami 

secchi » riduzione drasti-

ca dei salari e quindi dei 

consumi interni, aumento 

dello sfruttamento. In me-

no, pagati peggio a pro-

durre di più. Poi un do-

mani, ristabilite « condi-

zioni di competitività », si 

vedrà. Tanto col PCI di 

guardia nel governo di 

accordo programmatico... 

ci si può fidare. 

Unico dettaglio pericolo-

so: questa strada porta 

dritta all'aumento mas-

siccio della disoccupazio-

ne sui suoi preferibili ef-

fetti di « tensione socia-

le »; ad un arretramento 

complessivo del sistema e 

conomico industriale 

E non si tratta più so-

lo dei giovani che non 

troveranno lavoro o delle 

donne che verranno e-

spulse sempre più da ogni 

impiego, ma di attaccare 

il cuore stesso della clas-

se operaia, di dichiara-

re fallite buona parte del-

le imprese a Partecipa-

zione Statale per divider-

ne poi le spoglie (ripuli-

te dagli operai « ecceden-

ti-») tra i privati mante-

nendo allo stato solo il 

compito di sostenerle fi-

nanziaramiaente. E allora 

che fare? Probabilmente 

la \ricetta classifica <M 

un uso combinato di in-

flazione svalutazione e 

recessione dovrà subire 

ima modifica se non nei 

suoi ingredienti, nel rap-

porto quantitativo tra di 

Imo. In una parola mag-

gior tenuta della lira (al-

meno rispetto al dollaro 

se non rispetto alle altre 

monete CEE) un po' me-

no inflazione (ma pur 

sempre U 14 per cento 

per quest'anno -risto 1' 

aumento delle 0,8 di giu-

gno) attivo della bilancia 

commerciale (più 84 mi-

liardi di esportazione ri-

spetto alle ìmp'irtazioni 

che testimonia però di un 

calo delle imp jrt'azioni, 

materie prime tecnologi-

che, che fa prevedere un 

ulteriore crollo della pro-

duzione), e insieme bru-

sco colpo di freno per la 

-produzione e quindi per 

l'occupazìiarìe. A giugno 

l'incremento è stato del 

5,7, ma se si tiene con-

to che per effetto dell'a-

bolizione delie festività 

infrasettimanali si è la-

vorato 5 giorni di me-

no dello scorso giugno, si 

ottiene addirittura un da-

to negativo: — 4,4. Comun-

que la tendenza alla cre-

scita della produzione è 

decisamente invertita se 

pensiamo che a maggio 

si era registrato un au-

mento del 6,4 e a marzo 

del 10. La Confindustria 

prevede per l'ultimo tri-

mestre un calo dell'occu-

pazione dello 0,7 e riman-

da un certo recupero al 

'78. Intanto a maggio se-

condo i dati Istat sulle 

industrie con. più di 500 

operai (escludendo quin-

di le piccole e medie 

aziende in cui più di 

frequente si verificano 

forti sbalzi) l'occupazione 

è caduta del 0,9 per cen-

to. Da subito quindi nuo 

vi disoccupati, complessi-

vamente mezzo milione in 

più, mentre da fonte sin-

dacale si parla di deci-

ne di migliaia di posti di 

lavoro in pericolo; 

Dove sono finite le prio-

rità della lotta alla di-

soccupazione, per nuovi 

posti di lavoro al Sud 

(dove si arriva invece 

addirittura a parlare con 

spacciato terrorismo di 

cancellare poli industriali 

come l'Alfa Sud) perno 

delle graruli vertenze con-

federali? 

La Visplant può uccidere? 
Bologna. Si è' tenuta nei 

giorni scorsi a Borgo San 
Marco di San Martino, un' 
assemblea popolare per 
discutere della Visplont, 
la fabbrica che produce 
diserbanti e anticrittoga-
mici, e dalla quale conti-
nuano a fuoriuscire nubi 
di gas tossico 

Il direttore della fab-
brica Rossi, intervenuto 
all'assemblea, si è limi-
tato a promettere di in-
stallare impianti di sicu-
rezza solo fra sei mesi. 

I compagni del colletti-
vo di controinformazione 
di San Giorgio di Piano e 
i compagni di Radio Alice 
si sono fatti promotori di 
una campagna per la im-
mediata chiusura della 
fabbrica e affinché agli 
operai della Visplont sia 
garantito subito un nuovo 
posto di lavoro. Il giorno 
di Ferragosto al festival 
dell'Avanti! di Borgo San 
Marco si svolgerà una fe-
sta e un dibattito sul caso 
Visplont. 
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• « TACCHINO 
FREDDO » 

Cari compagni, voglio 
pairlarvi di un fatto che 
mi è successo da poco 
e messo in rilievo dal 
quotidiano demo<aistiano 
locale « H messaggero Ve-
neto». Sarà bene che pri-
ma vi spieghi i retrosce-
na di tutta la faccenda. 

n 3 gennaio 77 sono sta-
ti arrestati 13 ragazzi 
tutti « drogati », sono sta-
ti mandati persino dalle 
case di cura dove cerca-
vano di venir fuori dalla 
crisi d'esistenza provoca-
te dall'ero. 

Sono stati sbattuti in 
galera senza un minimo di 
assistenza, neppure un 
prelievo del s-angue è sta-
to fatto. Niente, di nien-
te, si è seguita la tera-
pia proposta da un noto 
PM udinese che è quella 
«•del tacchino freddo ». 
(mancanza cioè di cure). 
Fra questi c'era anche il 
ragazzo che da tempo 
convive con me. Io ero 
stata denunciata a piede 
libero, forse perché per 
loro do maggiori garan-
zie in quanto ho un la-
voro e nostro figlio sareb-
be finito in qualche colle-
gio. In giugno c'è stato 
il processo: assoluzione 
•con formula dubitativa 
per me, condanna per al-
tri in genere da 1 anno 
a 5 mei, a 3 anni e 6 
mesi più multe varie. 

In carcere sono rimasti 
in 4 e a quanto si sente 
ci resteranno per un bel 
po', per dare un bell'e-
sempio, per accontentare 
questi udinesi foBi 
di terrore che questi tos-
sicomani possano rovina-
re i loro bambini. Dopo 
mesi di cure io finalmen-
te me ne sono venuta 
fuori dalla parte peggio-
re della « scimmia », ho 
ritrovato l'energia e la 
grinta per lottare. Ma non 
avevo tenuto conto del 
razzismo, della prevenzio-
ne, della provocazione che 
c'è nei riguardi dei tos-
sicomani e ex tossicoman-i. 

nessuno interessa cu-
rarli, vanno bene così per-
ché sono pronti a far 
fare bella figura a chi 
• ~ I'/ i- " -

vuole conquistare forma 
e potere e prestigio sul-
le spalle degli altri. Po-
chi giorni fa ho avuto 
anzi subito una perquisi-
zione dMniciliare. Io ero 
vi-a già da 3 giorni e 
un ragazzo che ospitavo 
sa è (q)pasto all'orda di 
poliziotti che volevano en-
trare è stato malmena-to 
e per porre fine a questo 
ha rotto un vetro e si è 
t a^ ia to un braccio tan-
to da farsi portare al 
pronto soccoro. Un altro 
ragazzo presente ha am-
messo che tre fiale di 
morfina, un buco scarso 
di oppio e delia polvere 
che era « un bidone » ap-
partenevano a lui. Nono-
stante questo do mi sono 
trovata coinvolta in que-
sto ciclone e probabil-
mente verrò denunciato 
per spaccio detenzione e 
ricettazione perché come 
mi ha detto un funziona-
rio di PS. « noi nutria-
mo il ospetto che lei ab-
bia ceduto la roba al ra-
gazzo dato che era a ca-
sa sua » Però io ero via! 

Bé questa è una chiara 
provocazione, questo è 
un modo molto sottile per 
rendere ancora più dif-
ficile la libertà per i ra-
gazzi che ancora si tro-
vano in carcere. E allo-
ra adesso è veramente il 
caso di far finire una vol-
ta per tutte queste azio-
ni fasciste e repressive 
che cercano di rinchiuder-
ci sempre più in ghet-
ti mostruiosi. in galere 
disumane o in manicomi 
da incubo. 

Vogliamo vivere, non 
senza il poliziotto vicino 
cwne l'angelo custode dei 
bravi bambini. Vogliamo 
Ja nostra libertà, voglia-
mo smetterla di finire in 
galera o sui giornali quan-
do qualcuno di questi si-
giKxri deve avanzare d: 
grado. 

Compagni, aiutatemi a 
tirar fuori di prigione gli 
ultimi ragazzi rimasti, fa-
te in manera che la mia 
non sia una vocfe isolata 
die lascia il tempo che 
irova. 
Ciao Beatrice Benet 

• UN CRIMINE 
CHE RESTERÀ' 
IMPUNITO 

Cari compagni. Sono un 
compagno che si trova de-
lenuto nel carcere di Pog-
gioreale e non vi sto a 
dire quali siano le atroci 
ccBidizioni di disagio fisi-
co e morale in cui si tro-
vano i detenuti e in par-
ucolare quelli bisognosi di 

cure che sono ricoverati 
nel cosiddetto «Centro chi-
mico» chiamato S. Paolo 
dove essi si trovano nel-
la assoluta trascuranza e 
affidati alle cure di una 
guardia e di un detenuto 
adibiti ad infermieri e a 
un giovane medico di tur-
no che ogni tanto fa la 
sua comparsa. 

Io vi scrivo questa iet-
terà per mettervi a cono-
scenza di un episodio di 
cui sono stato testimone 
insieme ad altri miei com-
pagni essendo anche io 
qui ricoverato ed ho as-
sistito ad un vero e pro-
prio omicidio che purtrop-
po resterà impunito come 
tanti altri che avvengono 
giorno per giorno nelle 
carceri italiane e spero 
che voi pubblichiate que-
sta lettera per rendere 
pubblico questo crimine 
che come tanti altri si 
compiono in nome della 
« Legge » e che quindi la 
stampa di regime non 
pubblicherebbe mai. 

Come vi dicevo: ieri 30 
luglio è stato CMidotto al 
carcere di Poggioreale un 
giovane di 24 anni di no-
me Scarallo Giuseppe ed 
è stato aggregato al «Cen-
tro chimico» S. Paolo. 

Rendo noto che già era 
stato qui detenuto fino a 
13 giorni fa ma era sta-
to scarcerato per ordine 
del giudice perché biso-
gnoso di urgenti cure es-
sendo affetto da una gra-
vissima forma di diabete, 
ma noncuranti delle sue 
condizioni di salute era 
stato di nuovo accettato 
al carcere avendo avuto 
un altro mandato di cat-
tura per guida senza pa-
tente. 

Ieri è quindi arrivato 
al S. Paolo ed erano pa-
lesi le sue precarie con-
dizioni fisiche, infatti non 
ce la faceva nemmeno a 
stare in piedi e alla pre-
senza di parecchi di noi 
il ragazzo chiedeva aiuto 
all'infermiere altrimenti 
cadeva a terra ma que-
sti invece di aiutarlo ha 
cominciato a burlarlo di-
cendogli di non cadere ap-
pena arrivato ma di aspet-
tare perlomeno l'indomani 
8 Giuseppe gli risponde-
va che se non lo aiuta-
vano all'indomani non ci 
sarebbe arrivato, quindi si 
è buttato sul letto ed è 
stato male tutta la notte 
con conati di vomito e 
facendosela addosso, ma 
il medico non c'era e non 
gli è stata fatta nessuna 
cura ma gli hanno prati-
cato semplicemente una 
iniezione per farlo dor-
mire e per far si che 

-non disturbasse e Giusep-
pe da quel momento non 
si è più svegliato e si è 
avverato quello che lui 
aveva predetto e alle 14,30 
si è spenta la sua gio-
vane vita in uno squalli-
do lettino e l'unica sua 
colpa era quella di es-
sere un giovane proletario 
emarginato. 

Ma ora che è morto è 
arrivato il medico e tan-
ta altra gente che si da-
va da fare e sarebbe ba-
stato che fossero venuti 
con qualche ora di antici-
'po e a quest'ora Giusep-
pe sarebbe ancora vivo e 
questo cari compagni se 
non è un omicidio come 
vogliamo chiamarlo. 

Il suo corpo esamine -n 
quello squallido lettino 
metteva addosso una tri-
stezza e una rabbia im-
mensa come farebbe tri-
stezza e rabbia qualsiasi 
igiovane morto a quell'età, 
ma il suo corpo sembra-
va chiedCTe giustizia che 
purtroppo credo non avrà 
mai. 

Sperando che perlome-
no noi comunisti faccia-
mo qualche cosa per la 
memoria del povero Giu-
seppe vi saluto a pugno 
chiuso. 

Carlo 

• LICENZIATO 
PER LA 
SECONDA 
VOLTA 

La germanisazione del 
paese, il soffocamento del-
le forze progressiste, con-
tinua! n compagno Pie-
tro Palladino fin dalla na-
scita schedato, in una 
delle zone in cui il po-
tere mafioso della DC è 
fortissimo, è stato licen-
ziato, per la seconda vol-
ta in quest'anno da una 
fabbrica della zona, sta-
volta la Eleat di Pofi (co-
struisce sedili di auto per 
la FL\T e l'Alfa). 

I fatti s: sono svolti co-
si: il compagno Pietro è 
stato assunto regolarmen-
te, attraverso l'ufficio di 
collocamento, per un pe-
riodo di prova, al nono 
giorno si SCOIO presentati 
in privato due dirigenti 
padronali, i quali gli han-
no offerto una discreta 
somma di denaro in cam-
bio di due possibilità: 

1) che il compagno ri-
nunciasse al suo ruolo di 
avanguardia all'interno 
deDa fabbrica. 

2) che se ne andasse 
« volontariamente » dalla 
fabbrica. 

La risposta è stata Y 
immediata denuncia pub-
blica (oltreché anche al-
le cosiddette forze dell' 
ordine) del fatto, da par-
te del compagno, uno scio-

pero d e ^ operai della 
ifabbrica stessa, ma si 
prevede una ampia mo-
militazione di forze at-
torno ai caso. 

H compagno è stato 
già fatto Centro della ma-
fia locale, di una delle 
Provincie bianche più ar-
retrate socialmente e po-
liticamente. Infatti è già 
stato licenziato podii me-
si fa , al termine dei pe-
riodo di prova della ORI 
MARTIN di Ceprano (set-
tore metalmeccanico) ad-
ducendo come pretesto 0 
mancato superamento del-
la prova (in quella oc-
casione fu licenziato con 
gli stessi motivi un pre-
giudicato, e ciò rende an-
cor più l'idea del tenta-
tivo di normalizzare alla 
« FONTE »). Anche in 
quella occasione fu chia-
ro il motivo del licenza-
mento, si temeva l'inse-
rimento in fabbrica di 
un elem«ito « sovversivo» 
anormale per un centro in-
dustriale come quello di 
Ceprano, dove la pratica 
clientelare della chiama-
ta diretta ha sempre fil-
trato la manodopera ne-
cessaria. 
Circolo proletario Cepra-
nese (FR) 

• FGCI 
EVERSIVA? 

Cari compagni, 
siamo due studenti del 

liceo « E. Fer.-ni » di Bo-
logna e vogliamo fare una 
precisazicme in merito ad 
un articolo da voi propo-
sto sul numero speciale 
che raccoglie gli articoli 
della pagina bolognese del-
r« Unità ». Crediamo che 
tale precisazione, ai di là 
dell'aspetto burlesco che 
ha per noi, sia indice di 
una situazione che qui a 
Bologna avvertiamo in ut-
ta la sua realtà. 

A pag. 5 di sabato 12 
marzo, in fondo a sini-
stra c'è un articolo inti-
tolato: «La scalata della 
provocazione », nel quale, 
f r a attentati rivendicati 
dalle BR e altri « assalti 
terroristici » si può legge-
re: « Il 31 gennaio si ve-
rificano i disordini al Li-
ceo scientifico "Fermi" ». 
Da questo si capisce che 
nella « trama eversiva » 
'bolognese trovano una lo-
ro chiara collocazione i 
fatti del "Fermi": vedia-
mo che cosa è successo 
il 31 gennaio. 

Come in molte altre 
scuole vi sono continue 
provocazioni fasciste, pe-
staggi, manifesti firmati 
O.N., ecc., (e tutto con 
« l'indifferenza » della pre-
sidenza). Gli studenti pe-
rò. dopo l'ulteriore aggres-
sione di un compagno (8 

igiorni di prognosi) deci-
dono di cacciare fuori i 
fascisti dalla scuola, men-
tre airintemo si tengono 
assemblee: importante è 
di fatto che la decisione 
di fare queste cose ven-
ne presa insieme a tutti 
i membri della FGCI!!! 
(decisione poi giudicata 
dagli stessi sbagliata dopo 
le dritte della Federazio-
ne: secondo noi invece, 
anche se con qualche la-
cuna, era stato un'azio-
ne giusta, e se ci doveva 
essere autocritica non a-
vrebbe dovuto arrivare ai 
livelli della FGCI). Vi fu 
anche l'intervento dei PS 
che minacciano di cari-
care (parecchi camions e-
rano infatti arrivati da-
vanti alla scuola) e il ten-
tativo della squadra poli-
tica di far rientrare i fa-
scisti, che questa volta fu-
rono fatti seriamente vo-
lare fuori. Il giorno dopo 
ia repressione: un nostro 
compagno arrestato sotto 
l'accusa di aver picchia-
to il preside nella confu-
sione generale (starà in 
'galera 7 giorni prima di 
essere condannato a 8 me-
si) più 24 denunce contro 
20 compagni, di cui 10 
deUa FGCI (praticamente 
tutti i « capi » del « Fer-
mi »). 

Con questo vogliamo di-
mostrare come: 

1) o che questi 10 della 
FGCI assieme alle BR, ai 
vari « autonomi », ai 10 
compagni del movimento 
denunciati, ecc., siano fau-
tori dell'eversione bolo-
gnese che precedette i fat-
ti di marzo (e questo si-
gnifica che dal PCI vie-
ne messo sullo stesso pia-
no incendiare una mac-
china di un de e l'anti-
fascismo militante, di mas-
sa degli studenti). In pra-
tica tutto ciò che turba 
la « civile connivenza » è 
terrorismo, ecc., come del 
resto si legge nel tele-
gramma di Rimondini, 
presidente della provincia 
che, sui fatti del 31 defi-
nisce l'episodio come « e-
spressione di metodi di 
lotta estranei alla convi-
venza civile e democrati-
ca e che come tali vanno 
condannati »! ! ! 

2) oppure che l'Unità è 
davvero poco informata 
(accusa fatta spesso in 
questi giorni agli intellet-
tuali francesi) e non sa-
peva che oltre ai stfliti 
estremisti erano coinvolti 
nei fatti del 31 anche dei 
suoi militanti. 

Scusate la confusione (e 
molti altri episodi trascu-
rati per ragioni di spa-
zio). 

Saluti a pugno chiuso, 
Maurizio e .Andrea 
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più lontano 
Tanta parte della lotta di classe in Italia è fatta dalle occupazioni di 
terre. In questi anni però, nonostante un ciclo di lotte esaltante che 
ha coinvolto tutti i settori sociali e produttivi, anche quelli riguar-
danti l'agricoltura, occupare terreni è un fatto insolito e di estrema 
importanza per le prospettive occupazionali che apre. In questa pa-
gina, vogliamo raccontare la lotta quotidiana che i « disoccupati or-
ganizzati » di Roma hanno intrapreso occupando 70 ettari di terreno, 
per sviluppare la discussione e il coordinamento di nuove iniziative. 

a cura della "Cooperativa 
Braccianti Agricoli Organizzati 

Mi piace v«iire ai ter-
reni occupati per parec-
cSii motivi; per i compa-
gni che tiovo (jui e per la 
tema che occiipano ormai 
da quattro mesi. 

Que^ contagili li cono-
sci per queMo che sono, 
non per quello che dico-
no. fo un passato recen-
te capitava spesso di co-
noscere molti compagni 
dagli interventi nelle riu-
nioni, ma di non sape-
re realmente come era-
no, come persone. Una co-
•nscenza mediata dalla li-
nea politica, rai^)arti «di-
versi » c'erano ccwi quelli 
con i quaM dividevi lot-
te quotidiane, o il iSopo 
riunioni. 

Qui non è cosi, il rap-
porto politico con questi 
compagni è andie e im-
mediatam«ite umano. Di-
pende da un rapporto ma-
teriale preciso che fai 
questa lotta si stabilisce 
con la teira, è il fatto 
che tutti i giomd, 24 ore 
ai giorno, bisogna fare i 
conti con i problemi poli-
tici e quelli quotidiani ; 
trattative con la Provin-
cia, trattore per arare e 
che non è f acile fa-ovare 
enza soldi, acqua e luce 
che non ci sono, posti per 
tutti compresa ^ animali. 
Cose che non si notano in 
tutto il loro peso mate-
riale se non si vivono, 
anche se, come faccio da 
un po' di t^npo, vengo 
quasi tutti i giomd. A me 
piace venire perché è uno 
spazio aperto grandissimo 
che non ti aspetti di tro-
vare ad un tiro di sdiiop-
po da Monte Mario, appe-
na lasci la via Trionfa-
le vedi da lontano il ros-
so acceso deUe bandiere 
nuove mischiato a queHo 
•sbiadito delle vecchie; è 
beUo poter vedere più 
lontano del marciapiede 
di fronte. 

Impari a riscoprire 1' 
taiportanza di usare le 
mani, e sembra di non 
dover legare l'attività quo-
tidiana a tempi estranei, 
imposti dall'esterno (sarà 
ancora così quando i tem-
pi saranno quelli deU' 
utilizzatone produttiva 
della terra?). E poi ci 

sono ^ i animali, ognuno 
ha un nome; non è un 
vezzo, perché tutti han-
no una fisionomia e un 
comportamento individua-
le, che è molto diverten-
te da osservare. 

•Ho parlato di queste co-
se con i compagni della 
cooperativa, per capire di 
più e meglio la realtà 
in cui vivono tutti i gior-
ni. 

Bruno: «C'è queUo che 
tu dici, però la verità è 
che strappiamo giorno do-
po giorno. E' dura so-
prattutto perché ancora 
non abbiamo l'acqua, alla 
mancanza di luce d'esta-
te si fa anche l'abitudine 
ma senza acqua come si 
fa? E dobbiamo sistemare 
il casale adesso se vo-
gliamo resistere anche d' 
inverno. 

Alberto: «Solo che non 
abbiamo una lira ». 

Bruno: « Nesuno di noi 
ha altre risorse finché noi 
cominciamo a lavorare la 
terra. E' un prd>lema 
garantire un pasto tutti 
i giorni, e anche ^ ani-
mali devono mangiare ». 

Il discorso si sposta sui 
turni di lavoro dei com-
pagni. 

''a è una co 
e bisogna 

Bruno: « Sian» qui Umberto : « 
quattro mesi, e ogni » che qui ci 
ta che alla Provincia stg ^ i stessi, 
brava fatta c'è stato qc_ più queU 
che intoppo. E' chiarello per far 
q u . . ^ ^ crea m, ^ ^ 
co di problemi per of̂  
no di noi ». 

UnAerto: •siPerché . ^ 
le cose vanno per le 
ghe e più è difficile 
nere, no. se non law ^ ^ 
mo non mangiamo, f ^ ^ ^ ^ t e s 
siamo sempre gli. st ^iana. E . 
si, l occu^^one si « 
ge Eoprathitto sul vok jj^ ^ ^ 
tarismo di podi:». ^ . 

Giancarletto: «Pass?^ • ^ ^ 
il primo periodo di er.^ ^^ 
siasmo siamo rimasti^ ^^^^ 
•pochi, molti vengono ^̂  
lo saltuariamente ». 

Marisa non è complaSpesso poi 
mente d'accordo: .alcuni dej 
questione della contiarC«fn° 
dei compagni c'è in te ^^^ f 
le lotte, e più sono 
ghi i periodi di s ta i f essere so] 
più il problema cre^cciare 1 ac< 
Non serve molto impor senza aspet 
re le cose sul volonta" '̂̂  
smo: non tutti potevaContinuo a 
o volevano partecipareiarisa, le s] 
tempo pieno, questa a facile per 
cupazione è solo una d fuori avt 
le molte cose in ciiMgliata, idiUi 
disoccupati organizzi^ lotta: n-
no impegnati. « e compag 

Quattro psi c 
Oltre quattro mesi fa 

abbiamo occupato le ter-
re incolte (70 ettari) di 
proprietà Amministrazione 
provinciale nei pressi 
dell'ospedale psichiatrico 
S. Maria della Pietà. Que-
ste le tappe della lotta: 

dicembre 1976: t « di-
soccupati organizzati » do-
po un assiduo lavoro all' 
Ufficio di collocamento 
cominciano ad interessar-
si del problema dell'agri-
coltura delle terre incol-
te e malcoltivate che si 
trovano nella provincia di 
Roma e alla possibilità 
di occuparle per renderle 
produttive. agganciando 
al discorso dell'occupazio-
ne un discorso sociale; 

gennaio 1977: coi de-
creto Stammati (leggi 
blocco delle assunzioni) 
le prospettive di occupar-
si in settori terziari di-
ventano pressocché irrea-
lizzabili, il movimento dei 
« disoccupati organizzati » 
cerca di stringere i tem-
pi per la concretizzazione 
del progetto di occupare 
le terre; 

febbraio 1977: si pren-
dono contatti con la Fe-
derbraccianti, con la Ca-
mera del Lavoro con V 
Alleanza contadini. La Fe-
derbraccianti in un primo 
momento non è d'accordo 
con r« occupazione » del-
le terre: dicono che sfon-
diamo una -sporta aper-
ta », ché se facciamo re-
golare richiesta le terre 
ce le dànno ugualmente; 
in realtà il movimento 
dei « disoccupati organiz-
zati è un movimento au-
tonomo cui aderiscono per 
lo più compagni rivolu-
zionari, che rifiuta ogni 
gestione politica da parte 
di altre organizzazioni; 

marzo: il 28, un certo 
numero di compagni va 
dal notaio e costituisce la 
« Cooperativa Braccianti . 
Agricoli Organizzati», no-
me questo con cui i «di-
soccupati organizzati» oc-
cuperanno le terre e di-
venteranno una nuova 
realtà sociale, politica ed 
economica; 

aprile: il giorno 3, do-
menica, vengono final-
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Siaiw) qui Umberto: «Resta il fat-
à, « ogni ! che qui ci sono sem-
Provmcia sê  ^ i stessi, tutti i gior-
c'è stato qc, piìi quelli che ven-
E' chiaro sno per fare i turni ». 

^ ^ ^ j M a r i s a : «Certo, ma que-
' ^ è una contraddizi<me 
> e r c h é 1 se non conosciamo n-
H i f ^ i tte per tutti gli usi e 

,enta il peso di garantire 
os iamo. ( ^ ^ ^ ^ ^ ^ presenza 
>r€ a 
zione si n' 
;to sul voi' 
poch: ». 
to: «Pass' 

totidiana. E aumenta an-
'e l'isolamento da tutto 
WUo che succede fuo-

a volte, stando sem-
• j e qui, è difficile en-•lodo di ffl jĵ  ĵjj ^ ^ ^ ^ 

io rimasti^ ^^^^ j 
vengono: ^ ^ ^ ^^ 

nente ». 
ti è compieSpesso poi mi accorgo 
»rdo- ^cuni dei lavori che 
Ua co?itifflt«=«^o adesso sono uti-
i c'è in te perché ci tengono 
Mù s o n o t'Peg"^", ma la svolte 
a di stallo» « ^ e solo quella di 
lema cres'«'=ciare l'acqua ed ara-
lolto impor sen^ aspettare la Pro-
sul volontà""^»-
iitti poteiiContinuo a parlare con 
aartecipan^risa, le spiego come 
, questa a facile per chi viene 
solo una ci fuori avere un'idea 
ise in ciii»agliata, idilliaca di que-
rganizzatì^ lotta: natura, spa-

0 e compagni con cui 

•socializzare. Oppure mi-
tica, dfel tipo « cinque e 
organizzati » come si di-
ceva dei disoccupati or-
ganizzati di Napoli. Ci 
pensa solo un po'. «La 
cosa presente tutti i gior-
ni, per me, è la noia. 

Noia di fare sempre le 
stesse cose e avere di 
fronte gli stessi problemi, 
a cominciare da queEo 
del pasto quotidiano». Sor-
ride perché mi vede sor-
preso. «Sicuro, se penso 
a come si svolgcaio le 
mie giornate qui non, ho 
dubbi: mi annoio. Però 
se ci sto vuol dire che 
non c'è solo questo, e 
«0 che è così anche per 
gli altri. In questi mesi 
sono cresciuta, è una e-
sperienza che swio con-
tenta di vivere. 

Ho la possibilità di co-
struire rapporti che in al-
tre condizioni materiali 
non avrei, per lo meno 
allo stesso modo, insieme 
agli altri, oltre a un pro-
getto che ci accomuna e 
alle cose belle che succe-
dono in una lotta, ho tan-
to tempo e tante diffi-
coltà da dividere. Tutto 
questo ci aiuta a scam-
biare tra di noi in un 
modo che è bello e ricco; 
e a volte si traduce in 
scontri per piccole cose, 
come con Giancarletto sul 
modo di trattare i cani..». 

E poi Marisa è l'unica 
donna della cooperativa, 
mi dice serafica. 

Mi sento su un terreno 
minato, e lei precisa che 
non vuol certo discutere 
con me, ma scoccare al-
cune frecce. 

Al compagno che la 
vuole nelle delegazioni 
jjerché con una « donna 
è meglio» anche se è lui 
a parlare; ancora meglio 
se legge un intervento, 
scritto — naturalmente 
— da lui. A tutti i com-
pagni che fanno una se-
parazione tra il loro mo^ 
do di lottare e il suo, che 
è donna, perciò.... 

Come le altre volte, 
quando vado, via prendo 
appuntamento per torna-
re. 

o usi di lotta 

Ecco 
li- e.ooe 

e weitfioR'-'To 
COOPeRATÌWlST^A , 
AQftiCOLo CHfc 
SuANjaA AC 

L Av/OR-O 

mente occupate le terre 
e un casale in cattive 
condizioni, dove tuttavia 
è possibile alloggiare. I 
confini dei 70 ettari ven-
gono delimitati con ban-
diere rosse, viene stam-
pato un volantino e dif-
fuso nel quartiere di Mon-
te Mario e tra i degenti 
e gli infermieri dell'ospe-
dale psichiatrico e dell'o-
spedale S. Filippo Neri. 
Lo stesso giorno ci si or-
ganizza per la notte. Du-
rante tutto il mese di a-
prile e di maggio ci sono 
febbrili ed estenuanti in-
contri tra la COBAO e 
la Provincia e la Re-
gione. 

Negli incontri che si 
susseguono alla Regione 
sembrano abbastanza fa-
vorevoli a questa inizia-
tiva, aspettano, dicono, 
solo il parere della Pro-
vincia. 

In Provincia, il gruppo 
consiliare PCI è favore-
vole, i socialisti, come è 
ormai nella prassi sono 
tentennanti, ma sostan-
zialmente favorevoli (an-

Una storia 
Roberto è un ragazzo 

handicappato di 22 anni, 
grande amico di tutti i 
compagni che stanno qui. 
Ho parlato con GasUme, 
suo padre, e riporto sen-
za commenti le cose che 
ha detto. 

« Sono capitato qui per 
caso, perché Franca (sua 
moglie, n.d.r.) aveva letto 
di questa occupazione in 
un articolo. Lì si parlava 
anche di integrare ragaz-
zi come mio figlio nella 
cooperativa, e siamo ve-
nuti a vedere. 

Il nostro problema prin-
cipale è da sempre quel-
io di trovare un contesto 
"normale" in cui Refer-
to non sia solo seguito 
dal punto di vista medi-
co, ma soprattutto accet-
tato. Alla prova dei fatti 
le nostre esperienze con 
le istituzioni sono sempre 
state negative. Qui invece 
è molto maglio di quanto 
patevamo sperare. I com-
pagni che stanno nell'oc-
cupazione non sono "e-
sperti" in materia di re-
inserimento, ma la loro 
semplicità e naturalezza 
con Roberto è meraviglio-
sa. Penso che solo tra 
persone di questo tipo 
(proletari, disoccupati, 
compagni), mio figlio po-

. • I 

teva essere accettato con 
tanta sempiicità. 

E così ora vengo tutti 
i giorni. Ci siamo acco-
stati a questa lotta, an-
che se eravamo già com-
pagni, spinti da una esi-
genza nostra, senza sape-
re altro. Poi il rapporto 
con questa gente mi ha 
fatto riflettere e prende-
re coscienza di altre co-
se, son dovuto uscire dal 
"guscio" del problema di 
Roberto e nostro; mi so-
no accorto che anche cosi 
noi abbiami) una sicurez-
za e dei "privilegi" che 
questi compagni non han-
no. Sono disoccupati, e 
hanno fatto una scelta dif-
ficile, è una lotta fatico-
sa (quanto faticosa lo ve-
do tutti i giorni) e con 
tempi lunghissimi, preca-
ria per la nvancanza di 
risorse economiche. Però 
io ho fiducia, come loro, 
so che il programma è 
realizzabile, e soprattutto 
conosco questi compagni. 
Meritano di vincere. Pri-
ma venivo qui per le esi-
genze di Roberto, ara mi 
sento uno di loro e sono 
coinvòlto in pieno in que-
sta lotta. Perciò faccio 
quello che posso per con-
tribuire ad andare avanti, 
e mi sembra sempre po-
co ». 

Dibattito economico 
Dico: « Bisogna comin-

ciare a sistemare le cose 
per l'inverno, e dobbiamo 
fare un sacco di spese 
per lavorare la terra ». 

Dice: « Certo ». 
Dico: « E ohe aspettia-

•mo, le guardie? Abbiamo 
soldi? ». 

Dice: «No». 
Dico: «Troviamoli». 
(Non dice ni«ite, ma 

mi guarda disgustato, con 
l'aria di chi subito dopo 
è pronto ad intonare « sce-
mooo... »). Cosi è venuta 
l'idea della sottoscrizi«Kie. 

A settembre vogliamo 
che la Provincia sblocchi 
la situazione affittMidoci 
il terreno, e questo ci 
•permetterà di avere i fon-
di della Regione. Però 
vogliamo coprirci le spal-

le da eventuEili ritardi e 
intrailcd burocratici, vo-
gliamo attrezzarci a re-
sistere, se necessario, fi-
no al prossimo raccolto. 
Ci possiamo riuscire se 
ci forniamo di alcune co-
se essenziaid. Perciò chie-
diamo ctKitributi: 

— in soldi, con rego-
lare impegno della coope-
rativa alla restituzione 
(spedire al giornale spe-
cificando CoBaO) ; 

— in materici (matto-
ni — specialmente se re-
frattari —, cemento, le-
gname, infissi, attrezzi, 
«mcimi; e tutto quello 
che non utilizzate, ma noi 
sicuramente sì). 

I compagni della coo-
perativa sono disponìbili 
per lavori di muratura, 
pittura, ecc. 

che l'on. Manca è venuto 
alla Cooperativa) demo-
cristiani, fascisti e repub-
blicani sono contrari. Se 
concedono il contratto di 
affitto, non ci guadagne-
rebbero niente e senza 
bustarelle o clientele è 
difficile andare avanti. 

Nel frattempo, prende 
corpo un'iniziativa di co-
ordinamento tra le nuove 
cooperative di compagni, 
giovani e disoccupati: al-
tre terre vengono occupa-
te, altre ancora si pensa 
di occuparle: 

luglio: la Regione a-
pre le liste per operatori 
agricoli: appena 120 posti 
per Roma. I giorni a di-
sposizione per iscriversi 
sono solo tre. La DC fa 
pressione e le Uste sono 
prorogate per altri 15 
giorni. I corsi, retribuiti, 
che dovevano iniziare alla 
fine del mese, vengono 
rinviati ad agosto. Nel 
frattempo Provincia e Re-
gione chiudono per fe-
rie... I disoccupati aspet-
tano: fino a quando? 

IL PROGRAMMA 

- m ••• 
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...e c'è posto per molti disoccupati ancora 

I nostri obiettivi: 
— ottenimento del con-

tratto d'affitto da parte 
della provincia, che auto-
maticamente fa scattare i 
finanziamenti deUa regio-
ne, sulla base di un pro-
gramma di utilizzazione 
produttiva del terreno a 
fini sociali; 

— allacciamento dell' 
acqua e della luce, re-
stauro del casale; 

— istituzione di corsi 
retribuiti di f<H-mazione 
IH'ofessionale per operato-
ri agricoli finanziati dal-
la regione. 

— inserimento nella coo-
perativa di degenti o ex 
degenti dell'ospedale psi-
chiatrico e di handicappa-
U. 

ULTIM'ORA: ABBIAMO ALLACCIATO L'ACQUA, TRA QUALCHE 
GIORNO COMINCIAMO AD ARARE! 
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Meno male, 
ci mancava 

Da una settimana, all' 
improvviso, la grande 
stampa aveva scoperto u-
na nuova iattura naziona-
le: le rapine alle poste. 
Abituati alla equazione 
« campagne di stampa u-
guale giro di vite repres-
sivo », ci chiedevamo se 
lo sbocco sarebbe stato 
un inasprimento delle 
pene, il peggioramento 
mensile della legge Rea-
le, la spedizione degli in-
diziati nelle carceri per 
« deprivazione sensoriale » 
0 il taglio della mano 
destra. Dopo l'ultimo ver-
tice interministeriale sap-
piamo: vogliono creare u-
na nuova specialità po-
liziesca per alzare il tiro 
sui rapinatori postali. Un-
dici miliardi e mezzo ra-
pinati dal 1973, dicono, 
sono troppi: arginiamo la 
delinquenza postale con 
« misure di sicurezza at-
tive ». L'ha detto il mini-
stro Vittorino Colombo di 
concerto con Cossiga, per-
ciò c'è poco da stare al-
legri. Il nuovo corpo spe-
ciale, l'ennesimo, avrà ov-
viamente un organico pro-
prio: pinti agenti in piìi 
dal grilletto facile. Ma è 

poi vero che non c'è da 
stare allegri? "L'Unità" 
è di un altro parere. Ci-
fre alla mano, giustifica 
tutto e conclude che va 
bene così. Tralascia solo 
qualche particolare. Per 
esempio che una specia-
lità già esiste, si chia-
ma Escopost ed è proprio 
demandata alla vigilanza 
sui valori e gli uffici po-
stali. Perché un nuovo 
corpo antirapina se non 
per incrementare il volu-
me di fuoco della polizia? 
Dimentica pure che tra 
quei miliardi rapinati ce 
ne sono alcuni particola-
ri: il frutto dei colpi fatti 
dai poliziotti come quelli 
del Drago Nero e da ca-
rabinieri come quelli di 
Albino. Dimentica perfino 
di dire che il vertice era 
presenziato dai segretari 
nazionali delle confedera-
zioni sindacali. Pudore? 
Eppure ci pareva una lu-
singhiera testimonianza 
di democrazia partecipa-
ta, di quelle che fanno 
inorgoglire Zangheri e 
Pecchioli sulle « masse 
che si fanno stato ». O 
stavolta non inorgogli-
scono? 

"Lo ammazzo, tanto 
poi mi processano.. 19 

E ' stato processato ieri 
a Roma, Piergiorno Ddllu-
vio, il fascista che il 16 
dugldo scorso aggredì da-
vanti ad un bar di Pon-
te Milvio a colpi di pisto-
la il compagno Massimo 
Mazzoni di Lotta Continua, 
ferendolo gravemente. 

Il processo per direttis-
sima era limitato atìa so-
la imputazione di «porto 
abusivo di pistola », men-
tre per il tentato omici-
dio dovrà rispondere suc-
cessivamente. 

Il giudice ha serena-
mente giudicato: è partito 
dalla separazione dei due 

reati. 
Risultato, un anno e 8 

mesi! Conosciamo compa-
gna condannati a pene più 
pesanti per molto meno: 
che dire dei 5 compagni 
di Foggia condannati il 19 
marzo a 3 anni e 6 mesi 
per essere stati trovati a 
100 metri di distanza da 
mezza bottiglia di benzi-

na? Se la legge conti-
nua ad essere applicata 
così equamente, già pos-
siamo immaginare quale 
sarà la condanna al ca-
merata Dilluvio per il 
tentato omicidio del no-
stro compagno. 

Ma chi è questo Jacopo Fo 
e perché parla male di me? 

Cari compagni, mi è successa una cosa 
molto s t rana; alcuni giorni fa sono andato in 
Puglia e ho scoperto che, nel camping dove 
ho dormito io, l giorno prima aveva pernottato 
un individuo che alla direzione aveva presen-
tato un passaporto intestato a Jacopo Fo, nato 
a Roma e residente a Milano. 

Il fat to è strano perché Jacopo Fo è lo 
scrivente. Il che significa, evidentemente che 
qualcuno gira con un passaporto falso intestato 
a mio nome. Essendo certissimo che io sono io, 
ed escludendo marziani, viaggi nel tempo e al-
tri fenomeni paranormali, ho pensato che si 
tratti di qualche nuovo tipo di provocazione. 

La cosa che non riesco a capire è lo scopo 
di tutta questa storia. Forae, vogliono crearmi 
ulteriori crisi di identità. 

Comunque, per non sapere né leggere, né 
scrivere, ho fatto denuncia dell'accaduto in 
Questura. 

Se qualche compagno cni incontra in Puglia, 
difTidi di me, in agosto vado da tutt 'altra parte. 
Chi ha conosciuto questo ignobile ladro di iden-
tità ha detto che è un po' piij piccolo di me 
(io sono alto m. 1,84). 

Non so che altro dire, spero che nessuno, 
a questo punto, dubiti che io sono io, se a 
qualcuno vengono dei dubbi, potrei dimostrargli 
che io sono io facendo un disegno come quelli 
apparsi su LC. Ma cosa succederebbe se anche 
l'infingardo impostore sapesse disegnare? (Ma-
gari anche meglio di me?). 

Speriamo in bene, " ciao 
Jacopo Fo 

P. S.: La redazione di LC si fa garante del-
l'autenticità della firma. 

Radio Veronica 
Alessandria, 6 — Comu-

nicato stampa di Radio 
Veronica « Onde rosse ». 

Sabato 30 luglio, alla 
redazione della radio, 
giungeva una telefonata 
da parte di una persona 
che non dichiarava le pro-
prie generalità. Questa 

Kapplen chi ne vuole 
la scarcerazione? 
Una mozione di antifascisti contro una iniziativa di 
Loris Fortuna. 

E' stata inviata a tutte 
le più alte cariche delio 
stato e aiUa direzione del 
PSI una mozione che pren-
de posizione contro l'inter-
rogazione del deputato del 
'PSI Loris Fortuna che. 
(incredìbilmente. sostiene 
•la necessità, in nome di 
pretesi principi di umani-
tà. della scarcerazione di 
Kàppler e Reder respon-
sabili rispettivamente dei 
massacri delle Fosse Ar-
deatine e di Marzabotto. 
La mozione fa rilevare a 
Fortuna, e a quanti altri 
hanno inviato istanze di 
grazia per i criminali na-
zisti, che « i delitti di cui 
si sono macchiati non so-
lo offendono nel più pro-
fondo del cuore ogni uo-
mo degno di chiamarsi ta-
le. ma il solo pronuncia-
re i nomi di costoro è 

imperituro sinonimo di fe-
roce bestialità ». Non solo 
ma la stessa sentenza con 
cui il 12 dicembre 1976 il 
Tribunale Militare annul-
lava, dopo la vasta mobi-
litazione popolare, la con-
cessione della scarcerazio-
ne a Kappler e respinge-
va l'analoga richiesta di 
Reder rilevavano che «non 
vi è stata rieducazione e 
reale ravvedimento ». Tan-
to di più che Kappler. 
che conduce una vita da 
arrogante nababbo grazie 
al milione e 300 mensili 
che il premuroso governo 
tedesco contìnua a passar-
gli, non ha compiuto nem-
meno l 'atto esteriore del-
la richiesta del perdono 
che. per esempio, Reder 
ha fatto agli abitanti di 
Marzabotto. 

Il documento, che ricor-

da la presa di posizione 
del PSI alla Camera con-
tro la scarcerazione, si 
domanda come sia stata 
possibile tale sortita di 
Fortuna e come ne sia 
stata consentita la pubbli-
cazione 3uir«Avanti!» che 
ben altre posizioni e pro-
spettive, si fa notare, a-
veva assunto in occasione 
degli eccidi. Ciò che la 
storia e le mobilitazioni 
popolari, anche recenti, 
hanno condannato non può 
essere assolto da un par-
lamento nemmeno se si ri-
tiene animato da princi-
pi di un « liberalismo » 
malinteso. 

Questa mozimie, promos-
sa da numerosi membri 
dei direttivi romani dell' 
.ANPI e dell'Associazione 
Deportati Politici e da fa-
miliari delle' vittime, ha 
raccolto migliaia di firme. 

persona sosteneva che ta-
le Pier giovanni Lardai 
si era presentato presso 
organizzazioni della sini-
stra extraparlamentare e 
del Partito Radicale chie-
dendo aiuto in danaro, 
ma in realtà svolgendo 
opara di provocazione. La 
persona invitava a pren-
dere iniziative per isola-
re il Lardel. Oltre a que-
sto invito l'ignota perso-
na continuava a porre al 
redattore di Radio Vero-
nica domande tese a ca-
pire chi, come e quando 
in Alessandria avesse pre-
so eventualmente contat-
to con il Lardel. Era chia-
ro che lo scopo della te-
lefonata era esattamente 
questo: di coinvolgere in 
qualche modo Radio Ve-
ronica con l'attività dello 
sconosciuto Lardel. La te-
lefonata è stata registra-
ta e mandata in onda do 
menica 31 luglio, smasche-
randone il fine provocato-
rio. Radio Veronica rile-
va in questo fatto un ul-
teriore tentativo di pro-
vocazione di cui si era 
già avuto esempio con 1' 
attività del provocatore 
Giovanni Pìcariello, che 
ha portato all 'incarcera-
zione di alcuni compagni 
avvocati del « Soccorso 
Rosso » di Milano e del 
compagno Ferlini di Bo-
logna. Invitiamo pertanto 
alla massima vigilanza nei 
confronti dai nomi e degli 
avvenimenti citati. 

La redazione di Ales-
sandria di Radio Veronica 

/Im6l-/1IC0MP/I<5NI 
TELEFONATfOGHI GIOUNO ENTRO E NON OLTRE LE ORE d2. -

• ALBANO DI LUCANIA (Potenza) 
Festa sulle Etolomiti Lucane dal l ' l l al 15 agosto 

a 35 chilometri da Potenza, sulla Basentana. Musica, 
animazione teatrale, controinformazione, danze, arti-
gianato, editoria, mostre fotografiche, pittura, mu-
rales, escursioni collettivi, assemblee e dibatti. Si 
mangia, si canta, si balla e si discute. 

• FESTA POPOLARE IN SICILIA 
A Sant'Agata Militello (Messina). 14, 15 agosto, 

festa poptìlare di DP: 
SABATO: 
ore 18,00: Teatro Emarginato; 
ore 20,00:-Film «Senza T r e ^ a »; 
ore 21,30: Spettacolo con Pino Masi. 
DOMENICA: 
ore 20,00: musica Pop-Rock; 
ore 21,00: Film « L a città del capitale »; 
ore 22,00: spettacolo jx^olare con il Collettivo Musi-

cale di DP. 
Ci saranno giochi, stands gastrt)nomici, libri, ce-

ramiche, ecc. Tutti i compagni della provincia sona 
invitati a partecipare con strumenti musicali e tanta 
iniziativa. 

• BISCEGLIE (27, 28, 29) 
Festival della stampa e delle voci di opposizione 

nella zona nord barese. I compagni che vogliono met-
tersi in contatto si rechino presso il Comitato di 
Base Ospedalieri, Strada S. Leonardo 4. 

• NO ALLE « FESTE TRICOLORI »: NI 
COTERA NON VUOLE I FASCISTI 
Dopo il raduno di Gioia Tauro, i fascisti hanno 

ritentato nei giorni scorsi a Tropea. Per domani han-
no indetto una festa tricolore a Nicotera. Tutti i 
compagni calabresi e quelli che sono in vacanza in 
Calabria devono mobilitarsi per impedire questa en-
nesima provocazione, perciò si portino al concentra-
mento di oggi alle ore 17,00 a piazza Cavour di Ni-
cotera, dietro lo striscione: « Nicotera proletaria dice 
no ai fascisti ». 

• DA RETTIFICARE 
Nell'annuncio della rubrica « .i^vvisi ai compagni j 

la dizione esatta è « Pesaro - Parco degli Artigiuli » 
e non « Ortigiuli Pesaro ». 

• AVVISO AI COMPAGNI 
I compagni di S. Agata Militello pregano di cam-

biare il numero telefonico che compare negli annun-
ci con il titolo « Sicilia » a proposito della prenota-
zione di films. Il numero esatto è 71.135 e non 71.155. 

E' nata una piccola Canale forse Viola, sta bene 
e altrettanto la ;namma. saluta tutti i compagni e 
in particolare Vìncino e Giovanna. 

• SIDERNO (Reggio Calabria) 
Giovedì alle ore 20, riunione dei compagni di LC 

aperta a tutti i rivoluzionari e a tutti coloro che 
vogliono aderire a una festa popolare di zona. La 
riunione si terrà nella sede di LC a Sidemo in via 
Garibaldi 53. 

• CASTELLAMMARE DEL GOLFO (TP) 
Incontro festa popolare 12. 13 agosto, organiz 

zata da Radio Indipendente. 

• CARLOFORTE (Cagliari) 
Tutti i compagni che vogliono passare le ferie 

in Sardegna ptBsono venire a Carloforte nell'isola 
di S. Pietro. Ci si può mettere in contatto con i 
compagni della sede di LC di (Carloforte, via Gia-
como Pastorino, dalle 20 alle 21, ogni sera. 

• FIRENZE 
I compagni del collettivo si devono mettere su 

bito in contatto con i compagni di via Calzaioli per 
rendere reperibile tutto il materiale relativo all'occu-
pazimie dell'albergo (foto, audiovisivi, ecc.). E ' mol-
to importante.' Telefonare a Controradio 055-22.56.42 

• ORTIGIULI (Pesaro) 
Il 19, 20, 21, Lotta Continua e Fronte Popolare or-

ganizzano un festival cittadino della stampa di op-
posizione con spettacoli, dibattiti, stand gastrono; 
mici. I compagni che sono liberi e disposti a" 
organizzazione della festa telefonino o vengano 
sede dalle 18 alle 19, telefono 31.876. 
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Guido Carli 
si confessa 

Meli'« intervista » di Laterza, il presidente della Confindustria spazia 
con disinvoltura sugli ultimi 30 anni. In Italia la rivoluzione c'è già sta-
ta: negli anni '50. Poi, nel '69, è iniziata una controrivoluzione operaia... 

C'è un tentativo in que-
sta intervista che Guido 
Carli ha rilasciato a Eu-
genio Scalfari (« Intervi-
sta sul capitaMsmo italia-
no », Laterza. L. 2.000) ed 
è quello, assai scoperto, 
di leggere il passato in 
funzione degli sbocchi po-
litici che si desidera im-
porre alla situazione pre-
sente. In fondo questa è 
stata sempre una caratte-
ristica storica della cul-
tura borghese, a partire 
dal momento, naturalmen 
te, in cui la borghesia a-
veva interesse a consoli-
dare ed eternizzare il pro-
prio potere economico, po-
•litico-istituzionale e mili-
tare. Ora, Carli tegge que-
sti trent'anni di storia e-
conomica e sociale del 
paese (dal dopoguerra 
ad oggi) con gli occhiali 
appena comprati del com-
promesso storico, cioè a 
partire dal punto di vista 
di quel regime che do-
vrebbe garantire, se rea-
lizzato, l'armonia tra gli 
oiomini e la pace sociale 
universale. Gli unici a 
non capire tutto questo 
sono i «gruppi dell'ultra-
sinistra », dice il presi-
dente dei padroni, i quali 
però — fortunatamente — 
« non rappresentano set-
tori rilevanti del paese » 
ma aggiunge prudentemen-
te: « almeno allo stato del-
le cose »! 

Carli inizia la sua «In-
tervista » con una serie 
di considerazioni sullo svi-
luppo economico italiano 
degli anni '50. Questo vie-
ne definito, senza ambi-
guità, un evento « rivolu-
zionario », o pivi precisa-
-nente, la « terza fase del-
la rivoluzione industria-
le» del nostro paese. Cer-
tamente sono stati com-
messi degli errori, il più 
grave dei quali è stato 
quello di « non aver sor-

retto lo sviluK» produtti-
vo con gli investimenti so-
ciali necessari », ma essi 
sono poca cosa di fronte 
« a l a rivoluzione che si 
è verificata ». Lo sfrutta-
mento bestiale della for-
za^lavoro, condizioni sala-
riali e normative per la 
maggioranza della classe 
< ^ r a i a da paese colonia-
le, lo sradicamento violen-
to delle campagne del Sud 
di centinaia di migliaia di 
proletari e la loro emigra-
ziOTie forzata nelle aree 
industrializzate del Nord 
questi ed altri fenomeni 
sono sconosciuti al nostro 
Presidente che anzi « ri.Ti-
provera alcuni suoi inter-
locutori di non considera-
re nel dovuto modo e col 
dovuto peso le (positi-
ve) trasformazioni di que-
gli anni ». 

Questo mondo pressoché 
idilliaco viene messo in 
discussione prima delle 
lotte operaie del '61 e 
•poi, definitivamente, dall' 
autunno caldo del '69. 

Se fino all'inizio degli 
anni '60 «il sistema eco-
nomico », facendo leva su 
una maggiore debolezza 
della classe operaia, «si 
trovò in presenza di un 
"sovrappiù" capitalistico 
ohe utilizzò sulla base di 
decisioni imprenditoriali», 
negli anni "60 ed in par-
ticolare a partire dalle 
lotte del 1969-71 il mecca-
nismo di accumulazione 
del capitale si arrestò per 
i sateri di « livello euro-
peo » che gli (^erai con-
quistarono e soprattutto 
•per quella « serie di nor-
mative sulla rigidità d' 
impiego della forza-lavo-
ro quali non esistono in 
nessun altro paese indu-
striale » che essi riusci-
rono ad imporre al pa-
dronato. 

E' questo il momento 
cruciale e queste le cau-

se che condussero alla 
crisi che ci troviamo ora 
di fronte. 

In più continua Carli nel-
la sua diagnosi, gli stes-
si aumenti salariali con-
quistati dai settori forti 
deUa classe operaia, fu-
rono generalizzati all'in-
sieme dei lavoratori dell' 
industria, dei servizi e del-
ia pubblica amministra-
zione. 

Questa situazione pro-
dusse ima riduzione «dra-
stica» dei margini di au-
tofinanziamento delle im-
prese le quali furono co-
strette a ricorrere ai sov-
venzionamenti ed ai cre-
diti delle banche e degli 
istituti finanziari. Si viene 
così a creare, nei pri.-ni 
anni '70, un intreccio 
strettissimo tra industrie 
e banche che limita ulte-
riormente la capacità di 
autonomia sia delle une 
che delle altre. 

Inoltre le banche, e die-
tro ad esse l'Istituto di 
emissione, si trovano sem-
pre più nella necessità di 
finanziare i debiti delle 
amministrazioni statali 
ohe rischiano, come dice 
Carli, « di paralizzare 
seriamente la vita della 
democrazia nel nostro pa-
se ». 

All'interno di questo 
quadro il ruolo della Ban-
ca d'Italia fu quello di 
assumere funzioni speci-
ficatamente politiche a so-
stegno delle scelte padro-
nali e governative di scon-
tro con la resistenza ope-
raia. 

D'altronde perché criti-
care le scelte che allora 
< ^ r ò la Banca d'Italia, si 
domanda Carli, se esse e-
rano coerenti con la vo-
lontà di rimettere in mo-
to un meccanismo capita-
listico che le lotte ope-
raie avevano ince l a to? 
Il sindacato; « Non è an-

che compito suo e suo 
interesse rimettere in mo-
to i meccanismi dello svi-
luppo? ». E allora perché 
subisce la lotta di chi 
vuole contrastare il capi-
talismo quando lui, il sin-
dacato, non ha « forse 
neppure l'intenzione di ar-
rivare ad un coerente re-
gime socialista? ». 

Dunque assoluzione to-
tale per tutti, gli unici 
responsabili della disoccu-
paziMie, del supersfrutta-
mento, della giungla re-
tributiva, della fuga dei 
capitali, delle evasioni fi-
scali sono gli operai « di-
rettamente o indirettamen-
te ». E gli imprenditori 
che colpe hanno? doman-
da timido Eugenio Scal-
fari. Carli, sempre più au-
stero e severo, tuona im-
placabile: l'unica loro re-
sponsabilità è di caratte-
re ideologico, essi non si 
sono identificati con lo 
Stato ma solamente (guar-
da un po') hanno cercato 
di usarlo per i loro in-
teressi. 

Ed è proprio per ridare 
questo senso dello Stato 
ai padroni, che egli. Gui-
do Carli in persona, ha 
assunto questo improbo 
compito di esercitare la 
funzione storica di Presi-
dente deUa Confindustria. 

Ora, il problema consi-
ste nel dare maggiore co-
scienza dello Stato sia agli 
industriali che ai salaria-
ti; lo Stato che « non è 
mai stato il gestore e il 
rappresentante né degli in-
teressi né degli ideali dei 
capitalisti, degli industria-
li, degli operai, dei sala-
riati in genere » ma che 
è « almeno dal 1876 lo Sta-
to della piccola borghe-
sia », deve diventare la 
sede in cui sigillare il 
•patto « ab aeternum » tra 
i vari ceti produttivi del 
paese. 

Questo patto deve es-
•sere finalizzato a rimet-
tere in piedi un capita-
lismo sfrondato di tutti 
« i lacci e i lacciuoli » 
che fino ad ora lo hanno 
condizionato e limitato. 
Quali sono questi condi-
zionamenti, domanda sem-
pre più attonico il gior-
nalista Scalfari: « lo Sta-
tuto dei lavoratori e la 
rigidità della forza la-
voro: sono .questi i due 
momenti fondamentali del 
deterioramento della si-
tuazione. C<Hi essi, con-
clude Carli, siamo arrivati 
al ciJlmine delia situazio-
ne. Oggi, ^meno quando 
parlano in jxdvato, io am-
mettono anche alcuni di-
rigenti politici di sinistra, 
perfino alcuni dirigenti 
delle Confederazioni ope-
raie... ». 

Pertanto, i salariati 
debbono rinunciare alla 
« difesa corporativa » dei 
loro interessi per assu-
mere il più generale pun-
to di vista degli « sti-ati 
produttori » (padroni in-
inolusi) contro i ceti pa-
rassitari. Lo schema teo-
rico che Carli adotta è 
quello che da anni il PCI, 
attraverso la voce dei 
suoi autorevoli economisti, 
propone e pubbKcizza. Og-
gi queste posizioni sono 
semplicemente grottesche 
di fronte ai livelli di co-
scienza e di organizzazio-
ne della classe operaia e 
di fronte al carattere ma-
terialmente reazionario 
degli interessi borghesi. 
Infatti, quando Carli cer-

ca di definire d ceti pa-
rassitari, è costretto da 
un lato ad affermare ohe 
la borghesia produttiva 
« deve in qualche modo 
combattere anche contro 
se stessa, contro gli a-
spetti parassitari (!) che 
si isono intrecciati ai suoi 
interessi » e dall'altro so-
stenere (senza arrossi-
re!) che il parassitismo 
si annida anche tra gli 
operai, che « le rendite 
sono intrecciate a stipen-
di e salari. 

Per Carli il compromes-
so storico rappresenta, 
dunque, il regime sociale 
prima che politico in cui 
realizzare le sue aspira-
zioni di una società in 
cui i [ladroni siano 'liberi 
di accumulare capitale 
senza « lacci e lacciuoli ». 

In conclusione, la sto-
ria di questi trent'anni di-
mostra, attraverso i suoi 
errori, iVineluttabilità del 
compromesso storico e la 
necessità non rinviabile 
di un patto tra i « ceti 
pi-oduttivi ». Ma, :per ban-
dire equivoci, •laer Carli 
gli erorri di questi armi 
sono dovuti principalmcai-
te al corporativismo deUa 
classe operaia. Nel nuo-
vo regime non ci deve es-
sere alcun posto per que-
sto corporativismo e di 
questo, fortunateimente, 
sono consapevoli tutti 
meno i gruppi dell'ultra-
sinistra. E' questa la so-
stanza del « Manifesto po-
litico della Confindustria » 
che l'«Intervista» rappre-
senta. Sergio Fabbrini 

Potere dromedario 
Dal « Corriere della Se-

ra » di ieri: « Siti viag-
gio di Andreotti in Ara-
bia Saudita nessun gior-
^vUe italiano può avere 
ruMzie dirette. Le autori-
tà saudiane hanno rigi-
damente limitato il nu-
Tnero di visti per la stam-
pa- Il risultato è che, per 
qualche giorno si deve se-
guire la logica della fidu-
cia obbligatoria, e deW 
unicità delle voci che è 
nei costrumi e nelle tra-
dizioni di altri paesi ». 

Abbiamo avuto un so-
spetto e ci siamo messi 
in contatto con. il princi-
pe ereditario Mohammed, 
da tempo nostro amico e 
segreto finanziatore del 
^complotto» di Bologna. 

Trascriviamo la re-

gistrazione della telefo-
nata, spese a suo carico 
naturalmente. 

Ma cosa sta facendo An-
dreotti nella reggia di 
Taif? 

Studia. 
Come, ma non sta fa-

cendo ! « colloqui »? 
Ci sono problemi. 
Quali? 
Divergenze su certe 

questioni procedurali. Poi 
perché avete scritto dèi 
petrolio e dei soldi; non 
è mica questa la questio-
ne. Si parla di ladri e 
adultere. 

Cosa? 
C'è il problema dell' 

anestesia. Vedi, Andreotti 
a furia di studiare i Pa-
pi conosce bene certi me-
todi. ma dice che gli « a-

stenuti » vogliono l'ane-
stesia, è un punto se-
greto dell'accordo a sei. 

Ma scusa di cosa stai 
parlando? 

Vedi adesso sono arri-
vati i medici, dicono che 
si può fare in modo in-
dolore, tra un po' arriverà 

anche un esperto Fiat, 
del PCI si intende, forse 
si arriverà a un accor-
do. 

Ma su che cosa? 
Andreotti e il re voglio-

no introdurre il taglio del-
la mano in Italia per i 
ladri e la lapidazione per 
le adultere. Sembra che 
faranno in questo modo: 
taglio della mano eseguito 
da chirurghi in anestesia, 
iv, cliniche private conven-

zionate con le regioni na-

turalmente, pare che sia 
facilissimo, non serve 
nemmeno la sega basta 
tagliare pelle muscoli e 
tendini e la mano cade 
giù. Per le adultere c'era 
il problema delle pietre, 
hanno gli spigoli, esce il 
sangue, poi le donne pro-
testano. La FIAT ha pro-
posto una macchina, si 
chiama sabbiatrice, si 
usa già negli stabilimenti 
di fonderia: ti spara ad-
dosso della sabbia finissi-
ma, meno cruento, più. ra-
pido. 

Allora l'accordo è fat-
to? 

C'è ancora un proble-
ma, il re voleva firmar-
lo a dorso di dromedario 
in corsa nel deserto. An-
dreotti ha rifiutato. 

£ LU\ ALLORA Hi 
m ÒO 
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Per un nuovo 
movimento ribelle 

- rŵ-cip • J - : 

E' uscito nei giorni scor-
si il numero 5-6 del Bol-
lettino curato dai Centro 
Stampa Comunista di 'Ro-
ma. 

n titolo generale deli' 
opiiscolo è «Per un nuo-
vo movimento ribelle» e 
^ à da esso si compren-
de la prospettiva compl^-
siva del lavoro di analisi 
e di raccolta di vari ma-
teriaK che qui viene pre-
sentato. 

E tutto è diviso dn tre 
parti: la prima dedicata 
al giovimento degli stu-
denti; la seconda ad al-
cime situazioni operaie; 
•la terza allo studio del 
pensiero di Mao. Comple-
tano l'opuscolo una lette-
ra dell'Ansaldo Meccani-
co, che lo introduce e co-
me appendice un dibattito 
su «Cosa è stato il mo-
vimento dei circoli del 
proletariato giovanile » a 
Milano. 

D materiale diciamo su-
bito che è molto cMnpo-
sito e forse non potrebbe 
non esserlo data la « cwn-
posizione del movùnento 
di lotta di questi mesi. 
Evidentemente sono com-
posite non solo le espe-
rienze, le forme di lotta, 
gli obiettivi, ma anche le 
riflessioni, Io sforzo teo-
rico, il suo sjjessore e la 
sua profondità. 

Nonostante queste osser-
vazioni non è evidente-
mente giiKtifdcabile, anzi, 
l'assenza di analisi e ma-
teriali sulla situazione di 
Bologna, sui fatti, sulle 
esperienze del movimento 
•in questa città e sulle sue 
riflessioni, particolarmen-
te significative a livello 
nazionale. L'esperienza del 
movimento a Bologna non 
è stata emblematica sol-
tanto dal punto di vasta 

delfei pratica politica del 
movimento stesso, ma an-
che per le cantraddiziani 
che ha scatenato nel gran-
de avversario. 

I materiali pdù interes-
santi che troviamo in que-
sto iBoUetfcino e che si ri-
velano molto utili per il 
dibattito sono a mio av-
viso la discussione degli 
operai delle 150 ore del-
l'obbligo della Fiat Rival-
ta e la «Cronaca di al-
cuni fatti inerenti al mo-
vimento giovamle e ai suoi 
rapporti con le fabbriche, 
il sindacato e il PCI a 
Genova » (anche perché di 
Genova normalmente si 
parla molto poco!); la sto-
ria di Rosaria di Pomi-
gliano e l'articolo su 
« Operai e movimento a 
Roma ». 

E' interessante anche 
«Esperienze di studio di 
Mao»; il dibattito però 
dovrebbe essere più este-
so e pili motivato nell' 
intreccio tra studio e pra-
tica politica. 

I materiali che ho cita-
to e che mi sembrano i 
più utili sono quelli che 
più hanno a che fare con 
l'inchiesta vera e propria. 

Rivelano direttamente il 
groviglio di contraddizio-
ni presenti nel movimen-
to, prima che dal punto 
di vista politico, proprio 
dal punto di vista cultu-
rale, della mentalità, sin-
tomo delle contraddizioni 
materiali che attraversa-
no oggi il proletariato. 

Mario Cessali 
NE: Chi volesse avere 

una o più copie del Bol-
lettino può rivolgersi al-
la redazione di LC oppu-
re direttamente a « Cen-
tro Stampa Comunista », 
via degli Equi 8, 00184 
Roma - tel. 06-4755430. 

"Se non ci 
conoscete " 

Sono !e due di notte; da più un'ora sfo-

glio l'album di fotografie di Tano: una lunga 

poesia. Sono emozionata: tenerezza, compas-

siMie, solidarietà, rabbia, vergogna, soprattut-

to amore. Mi domando quanto di cattolico, mo-

ralistico, puritano c'è nella mia commozione 

di intellettuale piccolo-borghese, quanto di iden-

tificazione e di autentica rivolta; ma forse 

non importa, ciò che conta è che questa è 

l'umanità che riconosco, facce vite che mi 

appartengono, lotte che condivido, dolore e sfrut-

mento che mi nauseano. Mi ricordo, c'ero an-

ch'io, con le compagne femministe, gli stu-

denti, i disoccupati, mi ricordo l'ironia, l'al-

legria, la paura, il disorientamento, la impo-

tenza, la forza, la solidarietà, U calore giusto 

delle manifestazioni « dure ». Ma Zurigo, 1' 

appennino calabrese, la Sardegna, Mirafiori, 

Rebibbia, Magliana, lì non c'ero, li dove lo 

sfruttamento ha cancellato dai visi dolcezza e 

allegria, lasciando solo la fierezza dura e 

rabbiosa, li non c'ero. Si, lo so che il movi-

mento è composito, che le fasce di emargina-

zione coprono strati sociali culturalmente ed 

economicamente diversi, ma altro è alzare 

lo zoccolo gridando « Siamo tutte a piede li-

bero », altro essere la donna di Casalbruciato 

in un paesaggio più squallido che lunare, tra-

sandata e disperata, con le ciabatte cosi poco 

femministe, im bambino-masserizia ai piedi e 

accanto l'inevitabile schieramento di poliza. Co-

se ovvie che si sanno. Ma se io c'ero a piaz-

zale Clodio, la realtà di Casalbruciato non l'ho 

mai vissuta. E allora? Niente; quest'umanità 

mi appartiene, ma io non sono tra loro, solo 

con loro è una differenza che conta. Di 

quanto carburante c'è bisogno per accen<tere 

ia motore della ribellione per dei bisogni ne-

gati ma ^condari? Queste foto sono splendi-

de: ma chi ritrae non è chi è ritratto. Essere 

« tra noi » ed essere « con loro », i più disere-

dati, non è la stessa cosa. Una schizofrenia im-

posta, subire il privilegio e insieme goderne. 

Certo c'è la solidarietà e la lotta comune, ma 

l'emigrazione, la fabbrica, la povertà sono 

di « altri » diversi da me. Ci hanno divisi. Fino 

a quando? 

Urleremo 
per farci sentire 

Urleremo per farci sentire 

ora è necessario 
faremo la nostra parte 
ma questo già io sapete. 
Aboiamo istigato, vUipeso, resistito, incitato 
e continuiamo e continueremo recidivi... 

Sono versi contenuti nel-
l'ultimo num«^ di A/tra-
vero (giugno 1977 L. 300 
edlizione jbilingue, italo-
francese) « numero spe-
ciale contro la criminaliz-
zazione del dissenso in 
Italia ». Contiene una bre-
ve storia-definizione (o s/ 
definizione) della rivista 
apparsa per la prima vol-
ta nel maggio del 19^. Ri-
vista « per l'autonomia. 
Autonomia intesa non co-
me organizzazione, ma co-
me tendenza storica la-
tente concretizzata in uno 
strato sociale estraneo 
•all'ideologia del lavoro 
ed al rapporto di pre-
stazione... ». E in «L'Ita-
lia non è un altro conti-
nente » viene affermato 
il caratCTe propositivo del-
la rivoluzione in Italia di 
contro ad un progetto di 
«prussifìcazione» dell'Euro-
pa sotto direzione della 
Bundesbank » mirante a 
dimostrare come l'Italia 
sia la parte <<j>iù a Nord 
del Sudamerica » ricetto 
all'Europa dove la lotta 
di classe sarebbe stata 
ormai estirpata e rinchiu-
sa a Stammneim. Un di-
scoro continuato e ripre» 
so nelle pagine successi-
ve in particolare in «Lo 
stato italiano è stalino-fa-
scista ». E' un discorso 
(al di là d'ogni dissenso 
fra dissenzienti) già svol-
to da A/traverso e da Bd-
fo in particolare. Vedi 1' 
opuscolo Primavera '77 
dossier A/traverso pp. 24 
Edizioni Stampa Alternati-
va a cura di F. Berardi 

Bifo L. 500. Ed a Bifo o 
meglio ai suoi «cacciatori 
è dedicata la «prima pa-
gina» di L'Umanità (L. 
200) un foglio tutto gio-
cato sul filo dell'ironia e 
del sarcasmo. Con mon-
taggi e smontaggi di no-
tiiiie « vere e varie » ri-
portate dalla stampa — 
soprattutto quella del PCI 
— si costruisce un discor-
so paradosscde che opera 
un ribaltamento e un 
cambiamento di segno e 
di senso nei materiali usa-
ti. « E dunque rinunce-
remo noi all'ironia? » scri-
veva Mao. H movimento 
del '77 sembra se ne sia 
riappr<^iato. 

G.L.S. 

La nuova psichiatria 
Di Ubri, com'è noto, se 

ne pubblicano a valanghe; 
ma è parimenti noto che 
di libri belli ne escono 
pochissimi, e di utili an-
cora meno. 

Sul tema non mancano 
periodici lamenti sulla 
stampa borghese: ma quel-
lo che nessuno spiega mai 
è che questa iperprodu-
zione di libri brutti e inu-
tili non è un accidente, 
bensì un prodotto inevita-
bile della gestione capita-
listica dell'editoria. Una 
casa editrice deve pubbli-
care un certo numero di 
libri al mese: quello che 
c'è dentro non importa, 
purché si raggiunga il nu-

mero fatidico. E capita 
che gli editori grossi e 
medi siano così impegnati 

a inventarsi le trenta o 
quaranta cazzate da sfor-
nare ogni mese da per-
dersi i pochi libri sensa-
ti che vengono scritti, e 
lasciarli finire nelle mani 
di quailche editore picco-
lo o piccolissimo. Solo che 
l'editore piccolo o picco-
lissimo non dispone di una 
buona distribuzione, non 
ha un apparato promozio-
nale, né amici giornalisti 
«Knpiacenti o giornali di 
sua proprietà per le re-
censioni, e così il libro 
sensato finisce col vende-
re quanto o meno o infini-
tamente meno delle tren-
ta cazzate del grosso edi-
tore... 

Il preambolo è tutt'al-
tro che peregrino rispet-
to a questo Nuova psi-
chiatria - Storia e metodo, 
curato da G. Bartolomei 
e G. P. Lombardo per le 
edizioni Carecas (chi era 
costui?). Il libro risponde 
infatti a una esigenza im-
portante, quella di una do-
cumentazione esauriente 
sulle esperienze di nuova 
psichiatria attuate in Ita-
lia negli ultimi anni. Di 
Gorizia, Perugia, Arezzo 
o Reggio Emilia abbiamo 
sentito parlare tutti: ma 
cosa realmente si sia fat-
to in questi ospedali psi-
chiatrici o centri di igie-
ne mentale lo sanno sul 

serio solo i super esperti. 
Anche perché i materiali 
prodotti in queste espe-
rienze hanno avuto per lo 
più circolazione molto li-
mitata, in riviste specia-
lizzate o in occasionali ci-
clostilati: e sono dunque 
oggi molto difficilm«ite re-
peribili. Nella prima parte 
del Ubro di Bartolomei e 
Lombardo sono raccolti i 
materiali più significativi 
prodotti in sette tentativi 

' di « nuova psichiatria » 
italiana, mentre nella se-
conda troviamo una serie 
di interventi dei suoi mag-
giori rappresentanti sul 
tema «psichiatria e ideo-
logia »; in fondo al libro 

una bibliografia ragionata 
riferita anche a esperien-
za straniere e a contribu-
ti teorici. Insomma, al di 
là degli eventuali dissen-
si con le scelte dei cura-
tori e l'introduzione di 
Lombardo (di cui vale la 
.pena di leggere anche 
Psicoanalisi critica e mar-
xismo, Bulzoni 1976, molto 
discutibile ma interessan-
te), un Ibro estremamen-
te utile. Ma — dato 1' 
editore — qualcuno si ac-
corgerà che è uscito? Spe-
riamo: lo consigliamo co-
munque ai compagni che 
di pisichiatria si interes-
sano anche solo vaga-
mente. Veltro 
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Mengistu (e l'URSS) 
alle corde in Etiopia 

Nel 1973 la Somalia pro-
pose airOUA (Organizza-
zione dell'unità africana) 
la formazione di una spe-
ciale commisisone costi-
tuita dai rappresentanti di 
otto paesi africani per e-
saminare le questioni di 
frontiera tra Etiopia e 
Somalia; Hailé Selassié 
vide sempre di malocchio 
nuella che poteva sembra 
re un'ingerenza negli af-
fari intemi del suo stato 
e questo atteggiamento ri-
mase per molto tempo 
quello dei suoi successori 
fino a Menghistu; ora Ad-
dis Aheha fa ricorso all' 
UOA per cercare una so-
luzione a una situazione 
militare sempre più di-
sperata. 

I lavori della commis-
sione sono incowÀnciati 
ieri a Libreville, in una 
atmosfera estremamente 
tesa: i rappresentanti del-
l'Etiopia sostengono che 
l'Ogaden è stato invaso 
da truppe somale e pun-
tano a una internaziona-
lizzazione della guerra 
che ridia loro al tavolo 
delle trattative quanto 
hanno perduto sul cam-

po, la Somalia sostiene 
che la liberazione dell'O-
gaden è esclusiva opera 
dei guerriglieri del Fron-
te di liberazione della So-
malia Occidentale appog-
giati solo da « volontari » 
che le sue truppe non 
hanno avuto alcun ruolo 
e accusa invece l'Etiopia 
di stare preparando una 
guerra di aggressione 
contro la Somalia. Noti-
zie da parte del movi-
mento di liberazione dell' 
Eritrea sostengono che U-
nione Sovietica e Cuba 
stanno rifornendo con un 
imponente ponte aereo 
le forze di Addis Abeba; 
starebbero arrivando an-
che consiglieri cubani 
provenienti dall'Angola. 
Le forze che coTubattono 
contro gli etiopici nell'O-
gaden hanno praticamen-
te occupato l'85 per cento 
del territorio e stanno as-
sediando le tre importan-
ti città situate in vici-
nanza di Gibuti, Harar, 
Diredaua e Giggiga, tutto 
il territorio circostante è 
ormai saldamente control-
lato e ci sono ben poche 
speranze per Menghistu 
di capovolgere sul piano 

militare la situazione. 
Al nord-est le forze dei 

movimenti di liberazione 
dell'Eritrea hanno ormai 
U pieno controllo di qua-
si tutto il territorio na-
zionale, con l'eccezione 
delle principali città, non 
ancora occupate solo per-
ii timore di rappresaglie 
dell'aviazione etiopica. 
Cresce intanto l'opposizio-
ne interna a Menghistu: 
il capo dei servizi di si-
curezza colonnello Malu-
getta Alemu è stato as-
sassinato nel centro di 
Addis Abeba: radio Moga-
discio invita ormai quoti-
dianamente gli etiopi a 
rovesciare Menghistu. 

Le frontiere dell'Africa 
sono ancora le frontiere 
stabilite dalle potenze co-
loniali, confini decisi de-
cine e decine a centinaia 
di anni fa nei ministeri 
di Londra, Parigi, Roma 
con scarsa o nulla preoc-
cupazione per i popoli che 
queste frontiere andavano 
ad unire o a dividere. E' 
quindi più che scontato 
che alla presa di coscien-
za delle masse africane 
si accompagni la rimessa 
in discussione delle fron-

Aerei e carri armati italiani 
ai razzisti 

Sean Gervasi. consulen-
te delle Nazioni Unite per 
il Sud Africa, ha posto 
davanti a una sottocom-
missione dal Congresso 
una precisa e documenta-
ta denuncia sulla fornitu-
ra di armi da parte degli 
USA e di altri paesi oc-
cidentali tra cui — cosa 
nota — ritatìa a Pre-
toria. 

Non è valso infatti 1' 
embargo sulle armi in vi-
gore dal '63 a fermare 
la crescita della potenza 
sudafricana che vede og-
gi questo paese come una 
potenza militare di tutto 
rispetto. 

Come ha dimostrato 
Gervasi, sono infatti due 
gli apparati militari di 
Pretoria: uno ufficiale un 
po' malandato e uno ef-
ficace e moderno ma « in-
visibile ». 

Le fabbriche italiane 
coinvolte nel traffico sono 
principalmente 3: la Aer-
macchi, la Agusta e la 
Oto Melara. In tutte que-
ste ditte la partecipazio-
ne americana è molto al-
ta; direttamente in azio-
ni (come per l'Aermacchi 
con 20 per cento Lock-
heed) o in licenze e pro-
getti. 

Le forniture, sempre se-
condo Gervasi, sarebbero 
di 300 aerei Aermacchi 
MB- 326 Impala I e 100 
Aermacchi MB - 326 Impa-
la n , 25 eUcotteri 205 - A 
Iroquis della Agusta ed 
infine 400 autoblmde M-
113 A 1 e 50 cannoni M -
109 da 155 mm montati 
su carri armati costruiti 
dalla Oto Melara. Questi 
lutimi verrebbero prodot-
ti a La Spezia e la con-
segna sarebbe ancora in 
corso. 

In una intervista rila-
sciata aUa « Repubblica », 
Sean Gervasi, alla doman-
da su suoi contatti con 
la Oto Melara risponde: 
« Ho parlato con gente di 
questa ditta. Prima han-
no negato di aver mai 
esportato quest'arma, poi 
hanno ammesso di aver-
ne vendute 50 alla Libia. 
Ma l'arma non compare 
in nessun inventario di 
ciò che è in dotazione al-
ia Libia, e i libici affer-
mano di non averne». 

Infine aUa domanda di 
che cosa avrebbe voluto 
chiedere al governo ita-
liano Gervasi ha così ri-
sposto: «Visto che l'Ita-
lia ha aderito all'embar-
go e afferma di rispet-
tarlo rigorosamente, var-

rebbe la pena di chiedere 
che sistaiM venga usato 
per attuarlo. Sono state 
emesse delle direttive par-
ticolari oppure no? E se 
sì, ci sono delle « sma-
gliature » che permettono 
la vendita di armi? Per 
quanto riguarda gli USA, 
posso dire che il Diparti-
mento di Stato si rifiuta 
di rendere pubbliche que-
ste direttive, per cui non 
si riesce a stabilire se 
con il gioco delle licenze 
esiste una violazione for-
male delle norme ». 

Che cosa dice a questo 
proposito il governo ita-
liano? Per quanto ancora 
si vuole continuare nei 
traffici « clandestini » di 
armi e nel ruolo di co-
pertura dell' imperialismo 
americano? 

tiere « ufficiali » alla ri-
cerca di una liberazione 
e identità nazionale che 
va a stravolgere, almeno 
in potenza, gli attuali con-
fini ed equilibri. Non ve-
dere le contraddizioni, le 
possibili strumentalizzazio-
ni di questi movimenti è 
cecità politica, ma è si-
curamente ancor più gra-
ve pensare di eliminare 
queste contraddizioni con 
l'aiuto a regimi ambigui, 
o comunque in contrap-
posizione frontale alle e-
sigenze di identità nazio-
nale di popoli che la spar-
tizione coloniale aveva 
messo sotto il dominio di 
altre etnie. 

L'aiuto dato dall'Unio-
ne Sovietica, e, sembra 
dai cubani, al regime e-
tiopico rientra in questa 
ricerca di scorciatoie che 
ha già portato alla più 
completa sconfitta della 
politica sovietica in Medio 
Oriente. Val forse la pe-
na di ricordare il silen-
zio di Mosca di fronte ai 
massacri di comunisti in 
Egitto ai tempi di Nasser, 
il silenzio sulla distruzio-
ne del Partito comunista 

iracheno nel 1963, le con-
traddizioni, mai appiana-
te completamente tra U-
nione Sovietica e resisten-
za palestinese. In effetti, 
è sempre mancata da 
parte del Cremlino una 
politica di chiaro e in-
condizionato sostegno ai 
movimenti di liberazione 
nazionale, l'attenzione al-
le contraddizioni interne, 
la scelta di stare con i 
popoli prima ancora che 
con i governi. 

Nel 1976 le truppe cu-
bane in Angola decidono 
in poche settimane di una 
guerra civile che sembra-
va, specie sul fronte sud, 
contro l'Unita di Savimbi 
Senza sottovalutare i ri-
dover durare a lungo, 
schi di una tale evenien-
za va però ricordato che, 
con tutta probabilità, que-
sto avrebbe permesso al-
la base del capo dell'U-
nita di rompere i legami 
tribali e ribellarsi alla li-
nea filo-sudafricana del 
suo capo. L'aver blocca-
to questo processo ha por-
tato al permanere della 
guerriglia anti-MPLA in 
Angola e a non indiffe-

renti lacerazioni nello 
gruppo dirigente di Luan-
da. Il sostegno massiccio 
a Menghistu, nella spe-
ranza che le milizie con-
tadine, armi moderne e 
qualche istruttore riuscis-
sero a salvare l'Etiopia 
dalla dissoluzione, non è 
che la ripetizione della 
politica degli anni '60 in 
Medio Oriente con in più 
l'esperienza dell'interven-
to in Angola. Gli ultimi 
avvenimenti sembrano 
rendere certa un'altra 
grave sconfitta e gli stati 
reazionari arabi sono 
pronti a sfruttarla appog-
giando strumentalmente i 
popoli in lotta a fini anti-
sovietici per poi ridurli 
di nuovo nella schiavitù 
e nella oppressione dell' 
imperialismo americano. 
Perché quando i movi-
menti di liberazione na-
zionale non trovano aiuti 
e appoggi finiscono col 
mettere alla loro testa 
uomini legati alle classi 
conservatrici fino a sna-
turare completamente il 
significato stesso della 
loro lotta. 

D. I. 

Con 
Soweto 

E' stato pubblicato in 
questi giorni in Sudafrica 
un rapporto a cura dell' 
« Istituto per le relazioni 
razziali »; secondo tale 
rapporto 18 persone sono 
morte nelle galere suda-
fricane negli ultimi sedici 
mesi, mentre 57 sonò de-
tenute senza processo. In 
base a questi dati, l'Isti-
tuto ritiene doveroso e-
sprimere la propria preoc-
cupazione e la propria 
speranza in una inchie-
sta « seria e approfondi-
ta ». 

Questa la voce dell'«op 
posinone ». urta opposi^ 
zione della regina, dentro 
la pallida denunzia di co-
storo, la realtà del Suda-
frca è testimoniata ogni 
giorno dalle notizie che 
giungono dai ghetti neri 
delle grandi città: enor-
mi sobborghi da anni in 
stato d'assedio permanen-
te, dove, incredibilmente 
la rivolta continua noon-
stante gli arresti di mas 
sa, i massacri le tortu-
re. Ai boia razzisti l'in-
dustria italiana invia, con 
U beneplacito del gover-
no armi in quantità. 

Ognuno sceglie i propri 
amici, noi stiamo con i 
ragazzi di Soweto. 

La diplomazia USA 
gira a vuoto 
in Medio Oriente 

La Libia commenta og-
gi il rifiuto di Sadat a 
partecipare all'incontro 
ministri degli e s t m di 
tutte le partì in causa in 
Medio Oriente proposto 
da Saidat e Vance dal 
Cairo. « n rifiuto della 
Siria è da considerare 
come una condanna dei 
compromessi di Sadat, 
che hanno avuto quale ri-
sultato l'abbandono dei 
diritti del popolo arabo 
in cambio di nulla ». Car-
ter ha tri tato di solle-
vare la coltre di pessi-
mismo sempre più spessa 
calata sulla màssime di 
Vance affermando che la 
riunione della conferenza 
di Ginevra sul Medio 0-
riente per il prossimo ot-
tobre «resta una proba-
bilità ». Ma il negoziato 
sul Medio Oriente è bloc-
cato; il riifuto di Assad, 
anche se ha al suo in-
temo qualche margine di 
ambiguità, ha fatto sal-
tare la possibilità di ag-
girare d'ostacolo di una 
partecipazione delI'OLP a 
Ginswa inventando il 
« gruppo di lavoro » a 
Washington. Il fatto è che 

gli israeliani non voglio-
no trattare con i palesti-
nesi e senza palestinesi 
non c'è possibilità di ac-
cordo per i paesi arabi, 
tutti condizionati da trent' 
anni di propaganda anti-
sionista che non possono 
ora rinnegare, anche se 
sarebbero ben felici di 
farlo e correre così tran-
quilli tra le braccia degli 
USA. 

BEIRUT: 
DISARMO DEI 
PALESTINESI 
Le commissioni miste 

libano-ì^estinesi hanno 
cominciato o ^ i a « rac-
cogliere le armi pesanti 
nei campi palestinesi » in 
vista di un loro trasporto 
in altro luogo: io ha an-
minciato <^gi un comuni-
cato del cOTiando della 
forza araba di dissuasio-
ne. L'operazione viene 
condotta in tutto il terri-
torio libanese «HI l'assi-
stenza dei rappresentanti 
di tutte le tendenze deil' 
OLP. 
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Quale leviatano? 
Comunicazione antagonista e lotta di classe 

Un contributo delia redazione di Controinformazione al dibattito sulla repressione. 
1) Stato del consenso 

o SUto 
del contrito sociale? 

La teoria assolutista e-
nudeata da Hobbes oltre 
300 anni fa portava suUa 
scena dei rapporta sociali 
la biblica lotta del Le-
viatano, signore del bene, 
contro Behemoth, incarna-
zione della sovversione e 
del caos. A <Mstanza di 
molto tempo l'allegomia ci 
viene riproposta, con un 
copione più sobrio e 
«scientifico» ma non per 
questo meno mitologico, 
dai moderni filosofi del-
lo Stato borghese. 

Il primo a rievocare 1' 
« etema lotta » tra di prin-
cipio del bene (la forza 
del diritto) e il mostro 
del disordine (la violenza 
dell'orda selvaggia, il caos 
truculento dell'homo ho-
mini lupus) è stato Not-
berto Bobbio, sulla Stjun-
pa del 17.7.'77. Poiché a 
partire dalla critica sen-
za residui di Marx do-
vrebbe essere chiaro a 
tutti (tranne agli inguari-
bili spu^tualisti del PCI) 
che lo Stato non è né 
può essere una formazio-
ne «etica e ttìsinteressa-
ta », a causa del suo ca-
rattere di classe, Bobbio 
non mette in disciissione 
il principio fondante del-
lo Stato, la forza, ma in-
tende dimosta-MTie, però, 
la legittimazione attraver-
so il consenso sociale. 

« E ' vero che lo Stato 
è violenza istituzionalizza-
ta (...). L'unico modo fi-
nora escogitato dagli uo-
mini per Umitare la vio-
lenza è quello di concen-
trarla, distinguendo una 
violenza lecita da una vio-
lenza illecita, e conside-
rando illecita ogni forma 
e violenza privata e quin-
di impossibile la guerra 
di tutti contro tutti ». Il 
salto di qualità, oi av-
verte lo studioso, è enor-

me, poiché segna il pas-
saggio dallo Stato di na-
tura allo Stato del con-
senso: « Mentre lo Stato 
di natura si fonda sul 
principio "ha ragione chi 
vince", lo Stato del con-
senso si basa STil princi-
pio "vince chi ha ragio-
ne", poiché la società si 
regge suUa "supremazia 
della legge». 

Va però notato che la 
fonnula in base a cui lo 
Stato della forza viene 
fatto con lo Stato del di-
ritto e questo con lo Sta-
to del consenso, assomi-
glia sempre più a un ar-
tificio demagogico. 

Il consenso chaave di 
volta dello Stato sociale, 
viene usato con supersti-
zione ed enfasi in tutte 
le requisitorie e le apo-
calittiche del POI contro 
la sovversione e il nemi-
co intemo. Sull'Unità del 
31 lu^io si poteva legge-
re in un corsivo non fir-
mato : bisogna riflettere 
«sul pericolo mortale che 
si correrebbe se la re-
pubblica non sapesse di-
fendersi... chi ama vera-
mente la libertà non de-
ve cedere a suggestioni 
che possano indebolire il 
franta di coloro che in-
tendono difendere la de-
mocrazia... ». 

Ma la « magica » reto-
rica del consenso sociale, 
in forza del quale il Le-
viatano diventa società, 
mutando la legge della 
forza della legge, è un 
catalizzatore da maneg-
giare con cura — i filo-
sofi dello Stato dovreb-
bero saperlo. 

Si può forse dimentica-
re — anche a prescinde-
re daUe intuizioni di 
Reich — che il consenso 
(arma di dominio oltre-
ché meccanismo psicolo-
gico) ha avuto il battesi-
mo nella società delle ca-
micie nere e dei giovani 
balilla? 

Z) Il consenso 
come distruzione 
del dissenso 
Ritornando su coordi-

nate storiche che interse-
cano direttamente la no-
stra realtà sociale e di 
classe, diciamo chiara-
mente che il consenso tra 
cui si aimoverano i più 
miopi tiestìmoni della li-
bertà del nostro {Mese, 
— ci preoccupa non poco. 

Non c 'è chi non veda 
l'esistenza di im progetto 
europeo di blocco d'ordi-
ne avente come perno la 
Germania Occidentale. Chi 
può affermare che la le-
gislazione speciale della 
RFT, d ie ha cancellato 
buona parte della prece-
dente costituzione garan-
tista, non sia anche un 
modello d'esportazione? E 
su cosa si reggono que-
ste leggi forcaiole e liber-
ticide? Non solo sugli 
scranni dei giiHlici, siri 
codici freschi di stampa, 
sui poliziotti o sui ver-
detti esemplari della su-
prema magistratwa, ben-
sì sul consenso. La socie-
tà civile tende sempre più 
a essere assimilata allo 
Stato che non ha più in-
teresse ad s t ran ia rs i e 
distinguersi in quanto sfe-
ra e autonomia del poli-
tico, dai cittadini. 

Ma affinché l'integra-
zione tra società e Stato, 
cittadino e produttore, sia 
« perfetta » occorre che 
anche il cons«iso sia 
«perfetto», senza conflit-
ti e smagliature inteme: 
solo così la struttura del-
la società può « corrispon-
dere ad fini e alla forma 
deEo Stato (i lavoratori 
«di tanto Stato»). 

L'esistenza di un mono-
polio rigoroso dell'infor-
mazione e della « comuni-
cazione sociale », da par-
te del potere, diviene dun-
que fondamentalmente per 

l'attuazione di questo pre-
gato . Ecco perché nel no-
stro « libero paese » la in-
formazione obiettiva, la 
comunicazione alternativa, 
vengono aggredite, spaz-
zate via, o svuotate di 
contenuti e collaboratori, 
e la controinformazàone è 
sempre meno praticata e 
incisiva. Le fonti prima-
rie risultano più che mai 
in mano al potere. La 
censura — e l'autocensu-
ra — si ripercuotOTio ne-
gativamente sulle lotte so-
ciali. La comunicaziane 
antagonista non è più stru-
mento materiale, ^ m a di 
classe, e viene relegata 
t n ^ p o spesso in ruoli or-
namentali. Le lotte di que-
sti ultimi m ^ i , a nostro 
avviso, hanno rivelato an-
che i segni dell'aggressio-
ne all'autonontia della in-
formazione e comimicazio-
ne di classe. La circola-
zione dei comportamenti, 
degli obiettivi, delle pa-
role d'ordine: la ricompo-
sizione dei bisogni e del-
le forme di lotta, sono 
state non poco ostacolate 
dalla difficoltà di comu-
nicazione politica e tecni-
ca tra compagna e situa-
zioni di scontro. L'mchie-
sta operaia, la ricerca au-
toncana deUe ftmti, la in-
dagine intema dei rappor-
ti di forza, ecc. ... hanno 
trovato difficoltà a mar-
ciare, a crescere e a ma-
terializzarsi. Lo Stato at-
traverso la manipolazione 
e la distorsione del con-
senso è riiiscito a trac-
ciare mille «sentieri anti-
fuoco » tra le categorie 
fcitnalmente differenziate 
che costituiscono il varie-
gato panorama di classe 
e il complesso fronte del-
lo scontro. 

3) L'ordine sociale 
corrisponde 
all'ordine economico 
Sempre più spesso ci 

si domanda: a qiando an-

che in Italia il «reato re-
siduale » che permette di 
condaraiare « l'indiziato » 
in base al sospetto e non 
alla prova; a quando il 
r ^ t o di «mancata colla-
borazione» o di « a l a g -
gio» ideologico al terro-
rismo? ... L'emendamento 
apportato ii 30 giugno al-
la legge Reale ha pc^to 
un altro gradino alla sca-
la liberticida. Di fronte 
alla cosiddetta involuzione 
autoritaria dello stato oc-
corre però avere idee mol-
to chiare e utilizzare al 
massimo l'informazione 
antagonista, onde non ca-
dere in facili semplifica-
zioni. 

Il processo cui assistia-
mo non coincide né col 
mero inasprimento degli 
apparati di controllo bu-
rocratico — repressivo, o 
dei meccanismi polizieschi 
e militari, né col sempli-
ce perfezionamento politi-
co del « sistema dei par-
titi ». 

Sono ingenue le posizio-
ni che accusano il PCI 
semplicemente di aver da-
to il cambio, nell'eserci-
zio della repressione isti-
tuzionale, alla DC. Sono 
riduttive e « estempora-
nee» le teorie che leggo-
no la repressione in chia-
ve di contrasto naturale 
tra le masse giovanili de-
sideranti in marcia verso 
il soddisfacimento dei lo-
ro bisogni, e i gua^rdiani 
dell'esistente e i responsa-
bili della « cadaverizza-
zione »... La repressione 
che ed colpisce, le leggi 
speciali, il tentativo di 
chiudere il cerchio della 
sicurezza intema con 1' 
apporto degli stessi citta-
dini, attivando tutti i mez-
zi utiM a compaginaire con-
senso intomo allo Stato, 
sono parte di un disegno 
che ha orioni lontane e 
attraversa tutti « i nodi » 
vitali della società. E' in 
corrispondenza dei rappor-

ti economici e delle rela-
zioni strutturali, e non in 
virtù di astratte condizio-
ni di antagonismo e pote-
re, che si va instaiirando 
il nuovo Stato sociale. 

Non è possibile ignora-
re che l'ordine pubblico 
progressivo è plasmato e 
strutturato sulle esigenze 
del ciclo produttivo «dis-
seminato » che crea fi-
gure di lavoratori inedi-
ti, restringe la base pro-
duttiva centrale, e gonfia 
l 'area dei proletari socia-
li: marginali, extralegali, 
precari, non garantiti, 
mentre tutto questo ride-
finisce sia i connotati del-
la « sintesi sociale » sia 
i bisogni e i comporta-
menti dell'<H)posizione di 
classe. 

Nessuna battaglia con-
tro la repressione potrà 
essere vinta, nessun con-
senso soffocante e liber-
ticida potrà essere spez-
zato, se non a partire dal-
le esigenze e istanze spe-
cifiche, dalla drcolazitme 
fattiva di notizie e di 
esperienze di lotta neUe 
fabbriche, nel territorio, 
nella scuola: in tutti i luo-
ghi in cui il controllo so-
ciale è manifestazione e 
garanzia del nuovo ordine 
economico. 

Se dunque è ancora dif-
ficile definire esattamente 
il Leviatano contro cui si 
combatte, sul suo nemico 
Behemoth non ci sono ri-
serve o dubbi. La sovver-
sione non è costituita da 
« gruppi deliranti » di ter-
roristi, o da «fanatici se-
guaci della violenza anar-
chica ». La sovversione 
siamo tutti noi che lot-
tiamo, tra l'altro per spez-
zare il consenso coerciti-
vo che assedia divide e 
contrappone la classe, le-
gittimando il controllo so-
ciale e poliziesco, grazie 
a cui lo Stato della for-
za viene assunto a Stato 
di diritto. 

Per la libertà di Amadori,Gigi e Marco Bellavita 
La nuova repressione 

colpisce la società nelle 
sue componenti più squisi-
amente culturali e liberta-
rie e mira a distruggere 
jgni possibile informazio-
ne aggredendo avvocati, 
intellettuali ed artisti. 

L'arresto del pittore Ga-
oriele Amadori è da con-
siderarsi un grave atten-
ato aMa libertà di tutti 
^ artisti che operano nel-
'area della sinistra. Da 
juello che si è letto sui 
giornali — che hanno poi 
aciuto sulla scarcerazio-
le della compagna Danie-
a Ferriani — all'Amado-
•i viene addebitata la co'-
ja di avere ospitato nel 
iuo studio materiali re-
lazionali della rivista Con-
roinformazione in parte 
pà pubblicate (e per cui 
1 procuratore generale 
faccia di Torino ha chie-

si» il proscioglimento) e 
in parte in corso di stam-
pa. I respcmsabili della 
rivista ConfcroinformaziOTie 
Luigi e Marco Bellavita 
sono, come l'Amadori, in 
carcere da 17 giorni e fin 
dal primo giorno attuano 
lo sciopero della fame. 

Occorre che tutte le for-
ze libere si organizzino in 
una nuova resistenza con-
tro ogni sopruso alle più 
elementari libertà e contro 
ogni intimidazione verso 
chi sino ad oggi ha cre-
duto nella libertà della 
democrazia. 

Intellettuali, scrittori, 
pittori, scultori, critici e 
galleristi richiamano la 
magistratura alle sue gra-
vi responsabilità e fan-
no a f i l l o affinché il pit-
tore Gabriele Amadori e 
i giornalisti Luigi e Mar-
c-o Bellavita vengano im-

mediatamente rimessi in 
Mbertà. 

Dada Maino, Giase i^ 
Fogliano, Carla Pellegri-
ni, Gianni Schubert, Gior-
gio Forni, Gino Morandis, 
Emilio Vedova, Anna Bian-
ca Vedova, Marcello Pie-
trantoni, Mendini, Dnccio 
Berti, Narcisio Bonomi, 
Fausto Pagliano, E^Iio 
Isgrò, Giani Dova, Umber-
to Dragone, Rossana Bos-
saglia. Ladano Fabro, Li-
sa Ponti, Paolo Baratella, 
Giovanna Belluomini, Ni-
no Crociani, Giovanni Rn-
bino, Sandro ScHnarè, Fa-
brizia Puorro, Nanni Va-
lentin!, Giorgio Sommari-
va, Mario Delnigi, Edoar-
do Arroyo, Lola Bonora, 
Maurizio Bonora, Giovanni 
Raffaelli, Zeno BiroUi, E-
milio Tadini, Giuseppe 
Santomaso, Luciano Ga-
spari, Antonio Calderara, 
Bobo Piccirfi, Bruno Co^à, 

Paolo Rìstonchi, Antonio 
Gatto, Adriano Altamira, 
Antonio Dias, Roberto Co-
mini, Gianni Madella, Fer-
nando De Filippi, Gian-
giactfno Spadari, Christian 
Tobas, Errò, Gianni Ce-
lano Giannici, Renato Pra-
to, Antonio Trotta, Hi-
detoshi Nagaswa, Gianpie-
ro Baldazzi, Giuliana Ro-
vero. Anni Balestrini, El-
vio Facchineil», Collettivo 
Cinema Militante, Lnigi 
Spacai, Robert Lavaty, 
Frane Vechiet, Miroslav 
Kosuta, Eduard Zaiec, 
Gianfarneo Cayelli, Mau-
ro Staccioli, Nazzareno 
Noia, Carlo Ripa di Mea-
na. 

Hanno aderito alcuni 
giornalisti di: Repubblica: 
Berice ed altri giornalisti; 
Panwama: Chiara Valenti-
ni, Carlo Rognoni ed al-
tri nomi. Redazione di 
Urimo Maggio; Europeo: 

Claudio, Lazzaro Scianna, 
Corrado Cespi ed altri 
giornalisti di T(^ l ino; 
Mario Gentilini ed altri 
giomailisti di Bolero Te-
letutto. Roberta Pavano 
Maurizio Fava Norma ed 
altri giornalisti della pub-
blicazione. Qui Tonring; 
Vittorio Fantini Nullo Ce-
saroni ed altri giornalisti 
di Doppio V; Maria An-
tonietta dell'Aquila ed 
altri giornalisti; Urania e 
Segretissimo: Laura Gri-
moldi Alberto Tedeschi 
Mario Tropea ed altri; 
Espansione: Gianna Conti-
ni Gianni Cortielìini ed al-
tri; Stampa: Vincenzo Te-

.standori e Gino Mazzolli 
ed altri giornalisti; L'A-
vanti!: Adolfo Fiorani e 
Marcella Andreoh più al-
tri giornalisti; Rizzfrii ed.: 
Guido Geraldo Emilio De 
Rossi^ioli Rita Stuc Ros-
sana Girwii Paola Valla-

ci Anna Riser Federico 
Andreoli ed altri 20 gior-
nalisti della Rizzoli: la 
redazione del Manifesto. 
Gli insegnanti della scuo-
la del cinema di Milano: 
Lucio Martelli e Cecilia 
Omigo; Confidenze: Rita 
Mazzola Foscanella Marti-
nelli ed altri; Casa Vica: 
Carla Casalini e Rita Rat-
telli; Storia Illustrata: 
Mario Lombardo; Creazio-
ni editoriali: Franco De 
Poli; Grazia: Anna Cor-
radini e Marisa Boltrinie-
ri ; Corriere di Informa-
zione: Paolo Calcagno ed 
altre 30 firme e 'la reda-
zione tutta di Radio Po-
IM>lare. 

Hanno aderito giornali-
sti dell'ANSA di Trento e 
di Milano: Gioio Enrico. 
La redazione di Primorski-
Dneunik, Lettera finanzia-
ria, Mondo Economico, Vo-
gue. 
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